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Perche d ' amor più dolce o feriva o caritè , 
Tale s'infinfe, e tal divenne amante. 


Ott. Bolgeni. 
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A’ S U O I AMICI 


Andrea Rubbi. 


Ni 


luti secolo piu del noftro fertile di poe- 
metti italiani . Voi ne avrete letti a centinaja , 
cortefi amici ; e vi fon rifervati i migliori al 
fine di quefta raccolta . Che perciò ? Non po - 
trem noi gufare tante grafi of e operette, che ci 
precedettero da due o tre fecoli ? Ecco la bel* 
le\\a del nofiro Parnafo fondata fulla varie- 
tà . Io v’ho fcelti i migliori , benché tutti non 
ottimi in tutto. Ma dalle minori belle\\e del 
Benivieni fi fan maggiori quelle del Polifiano . 
Vedrete diverfità tra le ottave dell ’ Aquilano , 
ch’egli chiama ftrambotti, e la favola di Nar- 
cifo dell’ Alamanni, eh’ io chiamo divina- E a 
chi non piacerà piu il Martelli , che il Cafa , 
e fingolarmente alle donne ? Ma tutte le vi- 
vande non pojfono ejfer laute per droghe ed. 
erbe odorifere; v ha efiandio le femplici e na- 
turali per gli ftomachi delicati '. Intitolo quejlq 
volume Poemetti. Tali tutti non fono al dì 
£ oggi , ma tali erano preffo que’ no fi ri padri* 
Qualunque argomento che proponcafi da loro , 
veniva condotto a fine o in poche o in molte 
flange . V’ ha unità di penfiero in ottava rima f 
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Ecco il metro che dà la forma alt opera , e 
giuftifica il nome appofio da me . In venlifet- 
te flange , come quelle della Colonna , non può 
aver luogo l'invocazione , la dedica , l'epifodio, 
la macchina . Ma può reggere /’ unità foggtt- 
ta a quel metro ; ed eccovi un piccolifftmo poe- 
metto . Non garrite fui nomi * perche fen\ ac- 
corgervi diverrete pedanti . A 'torto vi lagne- 
rete di me per averne omejji alcuni flampati 
dal Dolce , dal Giolito , dal Ferentilli . Io non 
gli ho credutii migliori. Due tomi eran gravi 
al vofiro buon gufo . In fatti che han che fa- 
re le cinquanta flange del Lupini , o del card. 
Egidio per contrappofìfione alle cinquanta del 
Bembo ì Ho pofio pur quelle di monfignor Gio- 
vanni della Cafa . Sembreran buone per la fa- 
cilità, e ad alcuni per la maldicenza . Le in- 
fami imprefe , che quel fìgnore pubblica di al- 
cune donne per biafmo di tutte , mal fi confan- 
no alla verità . La nofira poefia forfè, e sì va- 
ga e sì bella , perchè ha fpeffo ad oggetto le 
vinuofe donzelle , o le fagge matrone . Quefte 
addolcifcono la ferocia delVeftro nei poeti, non 
meno che la ro\zeV\ a de’ co fiumi nelle nazioni . 
Perdonino dunque le noftre Licori a quel pre- 
lato quefio traf porto forfè piu che poetico . Voi, 
cortefi amici, recherete loro i mieifenfi fu tal 
propo fitto ; e mi vi raccomando . 
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SERAFINO DA L’AQUILA . 

STANZE 
dall'Autore dette strambotti. 

Oi che ascoltate mie giulte querele, 

Deh movavi pietà de la mia sorte. 

Che a seguitar coQ:ei drizzai le vele , 

,Per tutto ognor mercè gridando forte. 

La qual per ben amar mi rende fele , 

E per servirla ini conduce a morte. 

Tal che in amar un cor d’ al peltri salii 
Perdo il tempo il servir la yoce e i palli . 

Poe/netti antichi . A 
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I Poesie 

• 

0 sacro Apollo che con dolce lira 
Patto hai mover le selve e gli animali. 
Come a quel Tracio Orfeo mia lingua spira. 
Quando cómmoflè le furie infernali , \ 

Ch’io polfa quella donna alpeftra e dira 
Mover a compalfion de li miei mali ; 

Dove non valser mai l’arme d‘ amore 
Polfa col tuo valor placarle il core . 

Risguarda, donna, come il fempo vola, 
Ed ogni cosa corre a la 'sua- fine * • 

In breve fi fa oscura ogni viola, 

Cascan le rose, e reftan poi le spine ; 

Così la tua beltà che al mondo è sola 
Non creder come oro al foco affine : 
Dunque conosci- il tuo tempo felice , 

Nè sperar rinnovar come fenice. 

Che vai beltà, che vai ellèf foftnosa , 

Se tu per non l’ usar la tien sommersa ? 
Un’eccelsa virtù che giace ascosa 
Si può ben dir che gli è smarrita o persa. 
Già tra spine non fìa sempre la rosa , 

Ch’ ogni cosa Col tempo fi r inversa *, 

L’ opinion son bianche nere e rosee ; 

Beato al fin chi a tempo fi conosce , 

T’ ha data qualche grati* la natura ? 

Che la trionfi, e che la Rimi cara; 

Però vendemmia l’ ava eh’ è matura , 

E non clfer * te i tc Refi» avara; ■ 


Digitized by Google 


1 


Viàrie.' \ 

.Perchè di quello so che sei lìciira , 

Che’l tempo perso mai non fi ripara, 

E di volerti pentir dopo il male , 

Tu compri molto quel che poco vale . 

Come avrai tu di me qualche pietate, 

Se sei a te lleflà dispietata e dura ? 

Che vedi ognor volar la tua beltate, 

E tu raffreni il corso di natura ; 

Che non è ben tener tanto serrate 
Ricchezze che sì predo il tempo fura; 

Ma chi qua giù di più flato fi vale , 

A quel ricerca effer più liberale . 

Tu che di tua beltà vai sì superba. 

Pensa ch’ogni gran giorno fi fa sera; 

Se 1’ aer è fosco , e la Ragione acerba , 

La fiate e ’I tempo chiaro ancor fi spera: 

Se ’1 freddo secca i fior le fronde e l’erba* 
Fanno ritorno a l’ altra primavera; 

Ma tua beltà si forte fi disperde. 

Che per nulla flagion mai torna verde. 

Chi ha tempo e tempo aspetta , il tempo perde* 
Il tempo fugge come d’ arco flrale ; 

Dunque per fin che sei nel tempo verde 
Accogli il tempo , che pentir non vale; 

Il tempo fugge e mai non fi rinverde , 

E mena al fin le tue bellezze frale: 

Adunque cogli del tuo tempo il fiore 
Prima che manchi il giovanti valore.* 

A z 
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Pensa, madonna, ben che’l tempo fogge , 
Nè mai ritorna a noi poi ch’è pattato: 
Vecchiezza ogni beltà pretto diftrugge, 

Nc sempre mai fi fta fermo in un ftato. 

Ogni cosa divora il tempo , e sugge 
Il bel color d’ ogni viso rosato: 

Fin che tu puoi , raccogli il vago fiore 
De li dolci anni tuoi, che volan 1’ ore . 

Donna , se sei leggiadra e giovinetta , 

Non creder che tua chioma non s’ imbianca; 
Che quando il viver nottro più diletta , 
Fortuna al suo fàvor più pretto manca : 

Tal crede il suo cammin fornire in fretta , 
Che spelTe volte in mezzo al corso fianca : 
Tal volar crede, e indarno spiega 1’ ale ; 

Non è sempre felice un uom mortale . 

E se vuoi dire, io ben farò col tempo. 
Vivi in fallace e cieca opinione: 

Giova pigliar la medicina a tempo , 

Ivfa fuor di tempo nuoce e dà paflione : 
Però, madonna, ajutati per tempo , 

Che ’l frutto non c buon fuor di ftàgione ; 

E piglia il buon ricordo in f età verde , 

Che nel cortfiglio suo ciascun fi perde . 

E se a voler quel che ti dice il core , 

Ti par venir con vergognosa faccia ; 

Quello ti scufi e scacci ogni timore. 

Che un cor gentil d’ amor pretto s’ allaccia : 
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Fortuna volentier preda favore 
A gli animofì , e i timidi discaccia: 

Però da te confortati a l’impresa, 

Che frutto non fé’ mai cosa sospesa . 

E dato il mondo a noi sol per giardino 
Tutto soave e pien d’ ameni frutti ; 

E non t’ accorgi poi che in un mattino 
i Un freddo vien che li mina tutti ? 

Però vedendo il verno si vicino, 

Mentr’ hai buona ftagion , coglili tutti , 

Che ^n quella vita ria fragile e eqrta 
Del mondp quel n’ ha più che più ne porta . 

Fuggono 1’ ore i giorni i meli e gli anni. 
Ogni mondan piacer fi perde al tutto; 

Se guardi il tempo e suoi fallaci inganni. 
Ogni bel fiore aifìn diventa brutto ; 

50 poi ti pentirai con gravi affanni , 

Che paffi tua beltà senz’ alcun frutto : 

Però vedendo il ben che poco dura , 
Dispensa il tempo buon con più misura. 

Deh pensa ben dove non vai soccorso 
Con quanta rabbia il tempo ci divora , 

E guarda il tempo, eTsuo veloce corso. 
Quanti leggiadri volti discolora ; 

Però del viver tuo fa buon discorso, 

E gufla tua beltà che fugge ognora ; 

Perchè di quanto in terra ha il ciel produtto 

51 vuole in sua ftagion cogliere il frutto . 

A 3 
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' Deh che fi trae da queflo falso mondo, T 
Se non qualche piacer che l’ uom ne fura ? 
Ogni bellezza alfin ritorna al fondo , 

Mondan diletto piccol tempo dura ; 

Mentre sei bella e col volto giocondo. 

Godi quel che t’ ha dato la natura , 

E pensa ben che le tue membra tenere 
Tutte a la fin ritorneranno in cenere . 

Con fede e con speranza io vivo ancora 
Placar col ben servir la tua durezza ; 

Ogni animai che in bosco lì dimora 
Col tempo abballa e tempra ogni fierezza ; 
Vedo una goccia d’acqua ad ora ad ora 
Dar sopra il marmo tal che alfin lo spezza ; 
Così spero il tuo cor s’umilie e tempre 
Pregando amando c lagrimando sempre. 

Se da poca acqua consumar fi vede 
Per lunga pioggia il marmo duro e forte. 
Perchè non debbo ancor sperar mercede 
Di tanti affanni e mia sì dura sorte , 

Che so pregando amando , ognor con fede 
Leal servendo, e sospirando forte, 

E lagrimando ognor con più fermezza , 

Non è sì duro cor che non fi spezza ? 

Se ’l tempo ha pollo in te tanta bellezza. 
Tempo te la torrà senza ritorno; 

Se ’l tempo m’ ha legato in tanta asprezza , 
Tempo convien ohe mi disdolga ua giorno;. 
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Se ’I tempo t* ha portato in tanta alte zia , 
Tempo t’ abballerà con grave scorno, 

Che’l tempo è penitenzia e fin de’ pianti, 

E sol giuftizia de’ fedeli amanti. 

Col, tempo al fier cavai fi mette il freno, 

E fi dispiana ogni superba altezza ; 

Col tempo s* addolcisce ogni veneno , 

E la molle acqua il duro marmo spezza: 

Col tempo fi fa in polve venir meno 
11 diamante, e tanta sua durezza : 

E solo in .te non può far cosa alcuna 
Nè servitù nè tempo ne "Fortuna . 

Se’l tempo dona molto, il tempo toglie; 
Sc’l tempo dà piacer, il tempo attòrta: * 

Se ’l tempo lega ftretto , il tempo scioglie.; 

Se ’l tempo molto perde, il tempo acquifta ; 

Se ’l tempo dà allegrezza , il tempo doglie ; 

Se ’l tempo inforza, il tempo il sangue pifh ; 
Se ’l tempo t’alza , il tempo ti sommerge ; • 

11 tempo in summa ogni opera converge. 

Ogni pungente e velenosa spina 
Si vede a qualche tempo edèr fiorita; » 
Crudel veneno porto in medicina 
Più volte torna 1 ’ uom da morte a vita . 

Il fuoco eh* ogni cosa arde e ruina 
Spedo risana una mortai ferita . 

Cosi spero il mio mal mi fia salate , 

Ch’ ogni cosa che nuoce ha pur virtute^ ; 

A 4 
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Ogni fiero animai noci rito in bosco 
A qualche tempo pur conosce amore . 

Ogni serpente con rabbioso tosco 
Amor il vince , e placa il suo furore . 

Ma quefta ognor più fredda la conosco. 

Nè mai foco d’ amor le scalda il core . 
Contento son che sua beltà non dura 
Nimica ognor del cielo e di natura . 

Porta la polve il vento in sa le torre, 

E benché in alto fia, polve fi ftirna: 

Poi prefbo predo con furor ricorre , 

E la riporta in terra ov’ era prima : 

Cosi quefta fortuna ognor discorre; 

Ora t’ abballa , ed or ti porta in cima : 

Ma se tua gran beltà m’ ha si sommerso , 
Sappi ch’ogni diritto ha il suo riverso. 

Ó soave sospir eh’ uscirti fbre 
Dal caffo petto de la mia nimica, 

Dimmi qualche novella del mio core, 

Che fa lì drento , e come fi nutrica ? 

Io tei dirò: par che’l governi amore. 

Che fra sue belle membra ognor s’ intrica ; 
E per aver si caro e degno loco 
Di ritornare a te fi cura poco . 

Cor mio j si lieto in me tanto abitarti, 
Perchè mi lasci ingrato aspro e villano ? 
Te laflb , che a cortei pria mi donarti ! 
Non ti ricorda, o vagabondo e vano. 
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Come si lungo tempo mi lasciarti , 

Che'l viver senza co* mi par pur ftrano? 
Strano sei tu, non sai d’ amor la legge. 

Che fiior d’ ogni ragion suo ftato regge ? 

Mercè mercè mercè d’un cor contrito, 

D’ un cor più che mai voftro, e tra voi giace. 
Un peccator del suo fallir pentito , 

Che vada ne l’inferno al ciel non piace. 
Dunque pietà del mio corpo smarrito 
Ch’ ognor divoto vi domanda pace ; 

E pur se ’l mio morir t’ aggrada forte, 

Con la mia propria man mi darò morte . 

Ne la tua pellegrina alta figura 
Mia morte scritta porti , e la mia vita ; 
Morte che tua beltà mi dà paura , 

Che da me non fi sdegni eflèr servita . 

Quefto poi mi tien vivo e rallìcura , 

Che un cor gentil non ha pietà smarrita ; 

Così in un punto m’ a/ficuro e temo 
Arroflo impallidisco abbrucio e tremo. 

Guardando a gli occhj tuoi morir mi sento 
D’ un morir dolce in foco aspro c tenace , 

E senza te di me fteflo spavento , 

E ciò che vedo al mondo mi dispiace; 

Ma se ftare t fuggir mi dà tormento. 

Davanti a gl( occhj tuoi morir mi piace; 
Perchè coiivren tutta sua vita onore 
Chi peregrinamente amando more. 
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Peregrinando vo per mio delfino 
Per alti monti e dispietati saffi: 

E per andar gran tempo peregrino 
Son tutti i membri miei fiaccati e laffi ; 

Ch’io non m’accorfi de l’aspro cammino 
Che foflé troppo lungo a li miei paffi : 

Onde tornare indietro spedo provo. 

Ma la via che ho fatta or non ritrovo. 

Peregrinando vo di saffi) in saffi) 

Disperso notte e dì di monte in monte ; 

Sol solò , afflitto afflitto , lafio laffi) , 

Smarrito con la morte a fronte a fronte. 
Pregando il ciel ognor di palio in palio, 
Ch’ajnti me con le man gionte gionte. 

Che dubito tornarmi al tutto al tutto , 

Pian pian , fianco fianco , asciutto asciutto . 

Se per andar peregrinando tanto 
Di giorno in giorno ognor di terra in terra , 
Giunger mai pollo a quel beato santo 
Che può dar pace dopo lunga guerra , 

Forse ponerò fine al grave pianto , 

Ed , a 1- aspro dolor che il cor in* afferra , 
Perchè servendo un cor di unta fede , 

Il ghifto prego avrà qualche mercede. 

Quello è quel peregrin che vola in alto » 

E fa de’ cori uman sì gran divoro. 

Ch’ha trapaliate il eie! con grave afTalco, 

E ratto ha me del più beato coro ; 
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E tanto mi sbattè di salto in salto , 

Che qui tra 1’ unghie sue languisco e moro ; 
Sua preda 6on , che fui nel ciel divino , 

Che niflun può fuggir dal suo dettino. 

Quanto una lingua più brama laudarte , 
v Più fi confonde, e più tua fama imbruna; 
Chi spera tue virtù ponere in carte, 

Cerca contar le ftelle ad una ad una . 

Non scerne ingegno uman minima parte 
Pe la beltà che in te sol lì raduna , 

Perchè guardando il sol noftri occhj offènde , 
E tanto il vedi men quanto più splende . 

Donar non ti poss’io vago lavoro 
P’ oro , di perle , nè ricchezza alcuna , 

Ma a me par doni aliai ricco tesoro 
Chi l’ alma sua col cor franco vi duna ; 
Perchè ricchezza, flato, argento ed oro 
Tutti son sottopofti a la fortuna ; 

Sola è la fede al mondo un vero lume , 

Ch’ ogni altra cosa lì risolve in fumé , 

Spettò nascofti ftan tra vaghi fiori 
Aspidi crudi e venenofi serpi; 

E spettò volte ancor li gran tesori 
Stan sotto i saffi e sotto aridi fterpi j 
Non fi giudica l’ uom per li colori : 

Fa dunque crudeltà da te difterpi. 

Che poyertate ancor che fi disprezza 
Non guattò mai virtù nè gentilezza. 
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Gridari voftri occhj al mio cor fora fora , 
Che le difese sue son corte corte , 

Su su , a sacco a sacco , mora mora , 

Arda arda , al freddo freddo , forte forte : 

Io pian pian , dico dico , allora allora , 

Vien vieni, accorri accorri, o morte morte; 
Or grido grido, alto alto , or muto muto. 
Acqua acqua , al foco al foco , ajuto ajuto . 

Vien spello amor sdegnato in fretta in fretta 
Gridando contro me pur guerra guerra , 

Con la sua cruda gente {fretta (fretta , 
Gridando piglia piglia, afferra afferra, 

Foco nel freddo petto getta getta 
Quello misero core a terra a terra , 

Che non mi vai gridare al foco al foco , 
Onde ’l mio cor s’ arrenda a poco a poco . 

Spedo nel mezzo d’ un bel fabbricare 
Manca l’arena , ovver la calce bianca ; 

Spedo per lungo e forte cavalcare 
In mezzo il corso il fier cavai li (tanca: 

Spedo al buon navigante in mezzo al mare 
Prima che giunga in porto il vento manca ; 
Così que(fa fortuna è sì fallace, 

Che tal crede volar che in terra giace. 

Si vuol pigliare il tempo come va , 

E faccia pur fortuna il corso so; 

Sempre in un bel sereno il ciel non (fa, 

Da poi gran pioggia torna quel che-fo ; 
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Così quefta fortuna or toglie or dà , 

Sue false rote mai fermar non può: 

Ma se del tutto il fin fi guarda e spera , 

Non giudicare il dì fino a la sera . 

Quefta fortuna che m’ ha sotto il piede 
Va rinfrescando ognor nuovi tormenti , 

E non è ftella in ciel ch’abbia mercede , 
MofTa a pietà de’ miei gravi lamenti , 

Perchè la barca mia carca di fede 
Sempre è fra scogli e fra turbati venti , 

E fatto son col mio crudel servire 
Ricetto e magazzin d’ ogni martire . 

S’ io son caduto in terra , i’ non son morto; 
Ritorna il sol, benché talor fi cele; 

Spero mi darà il ciel qualche conforto. 

Poiché fortuna arà sfogato il fele ; 

Che ho vifto nave ritornarli in porto , 

Da poi che rotte ha in mar tutte sue vele; 

E ’l salce ancora il vento abballa e piega , 

Poi fi raddrizza , e gli altri legni lega . 

Non sempre dura in mar grave tempefta. 
Nè sempre folta nebbia oscura il sole ; 

La fredda neve al caldo poco refta , 

Che scopre in terra poi rose e viole ; 

So eh' ogni santo aspetta la sua fefta , 

E eh’ ogni cosa il tempo mutar suole ; 

Però d’aspettar tempo è buon penderò, 

Clie chi sé vince , ben degno è d’ impero 
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Fatto ha fortuna ornai tutte sue prove 
Per dismembrarmi ognor di pelo in pelo; 
Convien la nave in porto fi ritrove , 

Poich’ è sfogato il gran furor del cielo . 

Torna sereno un dì, non sempre piove, 

Nè sempre mai le nubi al sol firn velo ; 

E*1 vento abbatte in selva ogni alta cima, 

E pur ritorna al suo fiato di prima. 

Crudel fortuna, orribile furore, 

Invidia falsa, al ben sempre molefta , 

Vuoi pur che cortei laffi , abbi 1’ onore , 
Riparar non fi puote a tua tempefta; 

Ma sol dividi il corpo e non il core, 

Che a tuo dispetto il cor con effa refta ; 

Nè sarò mai d’ amar madonna fianco ; 

Che vogli o no, d’ ognun l’arbitrio è franco. 

Consumo la mia vita a poco a poco , 

E non ardisco addimandar mercede 
Per non uscir di quello ardente foco 
Ch’ è dolce molto più eh’ altri non crede ; 

Ma solo al mio bisogno amore invocò 
Che riconosce la mia pura fede ; 

Che se ben ardo, spero ardendo forte. 

Come fenice rinnovar mia sorte . 

Reggere il flato suo senza giuftizia , 

Deh guarda, amor, ch’egli è gran disonore; 
Vedi quella Crude! còn sua nequizia 
Chtó mi conduce a. morte a gran furore: 
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Fagli sentir nel cor qualche meftizia , 

Acciò conosca a prova il mio dolore ; 

Se mi tormenta or che la servo ed amo, 
Giuftizia , amor , giuftizia , altro non chiamo . 

Se amor più volte ha porto in foco ardente 
L’ aer la terra' il ciel 1’ abiflò il mare , 

S’ogni indurato petto a lui consente , 

Non creder , donna , da sue man campare: 
Buttati fra sue braccia arditamente, 

Che d’ogni cosa è forte il cominciare; 

Perchè quanto più sprezzi ogni sua guerra. 
Tanto più forte alfin t’ abbatte in terra. 

Sarà per fin eh’ il ciel mi serba in terra 
Contenta la mia vita in foco ardente , 

Purché cortei la qual prigion mi serra 
A qualche tempo mie catene aliente ; 

Che se ben crudelmente il cor m’ afferra , 

Sol ripensando in lei martir non sente, 

E giace A l’ ombra d’ un bel lauro verde 
Che da alcuna ftagion foglia non perde. 

Rendimi prima il cor che tu m’hai tolto, 

E la mia libertà per te sbandita; 

Stirpa dal petto mio il bosco folto 
Del lauro verde ov’ è mia motte e vita , 

E fa che da’ tuoi tacci fia disciolto , 

E eh’ amor sani mia crudel ferita ; 

E 8’ io non piango poi del- mio peccato , 
Allor potrai ben dir ch’io sono ingrato * 
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Rompe la ria dove piu il losco c^ folto 
Ter trar di' macchia la hcstia crucciosa 
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Le gloriose pompe e i fieri ludi 
De la città che’l freno allenta e ftringe 
A’ magnanimi Toschi ; e i regni crudi 
Di quella dea che ’l terzo ciel dipinge ; 

E i premj degni a gli onorati ftudi, 

La mente audace a celebrar mi spinge 
SI , che i gran nomi e i fatti egregj e soli 
Fortuna o morte o tempo non. involi . 
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O bello dio eh’ al cor per gli occhj spiri 
Dolce delìr d’ amaro pender. pieno, 

E pasciti di pianto e di sospiri , 

Nutrisci Palme d’un dolce veneno. 

Gentil fai divenir ciò che tu miri , 

Nò può ftar cosa vii dentro al tuo seno ; 
Amor , del quale i’ son sempre suggetto , 
Porgi or la mano al mio badò intelletto. 

Softien tu ’l fascio che a me tanto pesa; 
Reggi la lingua, amor, reggi la mano; 

Tu principio , tu fin de T alta impresa, 

Tuo fie Tonor; s’ io già non prego in vano. 
Dì , fignor , con che lacci da te presa 
Fu l’alta mente del baton Toscano 
Piò gioven figlio de T Etnisca Leda; 

Che reti fumo ordite a tanta preda . 

E tu , ben nato Laur , sotto il cui velo 
Fiorenza lieta in pace fi riposa , 

Nè teme i venti o ’l minacciar del ciclo , 

O Giove irato in villa più crucciosa. 

Accogli a T ombra del tuo santo oftelo 
La voce umil tremante e paurosa ; 

Principio e fin di tutte le mie voglie 
Che sol vivon d’ odor de le tue foglie . 

Deh sarà mai che con più alte note , 

Se non contraili al mio voler fortuna. 

Lo spirto de le membra che devote 
Ti fur da’ fati infin già da la cuna , 

Poemetti antichi . B 
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PJsuoni te dai Numidi a Boote , 

Da gl’ Indi al mar che ’I noftro ciel imbruna : 
E pollo *1 nido in tuo felice ligno , 

Di roco augel diventi un bianco cigno ? 

Ma fin eh’ a l’alta impresa tremo e bramo , 
E sop tarpati i vanni al mio difio. 

Lo glorioso tuo fratei cantiamo , 

Che di nuovo trofeo rende giuh'o 
Il chiaro sangue , e di secondo ramo . 

Convien che sudi in quella poWer’ io : 

Or muovi prima tu mie’ verfi , amore , 

Che ad alto volo impenni ogni vii core . 

E se qua su la fama il ver rimbomba. 

Che d’Ecuba la figlia, o sacro Achille, 

Poi che ’l corpo lasciarti entro la tomba , 

T’ accenda ancor d’ amorose faville ; 

Lascia tacer un po’ tua maggior tromba , 

Ch’ io fo squillar per l’ Italiche ville , 

E tempra tu la cetra a nuovi carmi, 

Mentr' io canto 1’ amor di Giulio e 1’ armi . 

Nel vago tempo di sua verde etate. 
Spargendo ancor pel volto il primo fiore. 

Nè avendo il bel Giuh'o ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà amore , 

Viveafi lieto in pace in libertate, 

Talor frenando un gentil corridore 
Che gloria fu de’Ciciliani armenti ; 

Con elio a correr contendea co’ venti. 
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Ora, a guisa saltar di leopardo. 

Or deliro tea rotarlo in brieve giro : 

Or fea roncar per 1’ aer un lento dardo 
Dando sovente a fere agro martiro. 

Cotal viveafi ’d giovane gagliardo : 

Nè pensando al suo fato acerbo e diro , 

Nè certo ancor de’ suoi futuri pianti , 

Solea gabbarli de gli afflitti amanti . 

Ah quante ninfe per lui sospirorno ! 

Ma fu si altero sempre il giovinetto , 

Che mai le ninfe amanti lo piegomo. 

Mai potè riscaldarli ’l freddo petto. . 

Facea sovente pe’ boschi soggiorno; 

Intuito sempre, e rigido in aspetto: 

Il volto difendea dal solar raggio 
Con ghirlanda di pino o verde faggio. 

,E poi* quando nel del parean le ftelle, 
Tutto giojoso a sua magion tornava, 

E ’n compagnia de le nove sorelle 
Celelli verli con difio cantava ; 

E d’ antica virtù mille fiammelle 
Con gli, alti carmi ne’ petti dellava: 

Così , chiamando amor lascivia umana , 

Si godea con le muse o con Diana. 

E se talor nel cieco labirinto 
Errar vedeva un miserello amante , 

Di dolor carco , di pietà dipinto 
Seguir de la nimica sua le piante ; 

B 1 
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E dove amore il cor gli avelie avvinto. 

Lì pascer l’ alma di due luci sante , 

Preso ne le amorose crudel gogne ; 

Sì T affaliva con agre rampogne : 

Scuoti , meschin , dal petto il fcieco errore ,* 
Ch' a te Hello ti fura , ad altrui porge : ’ 

Non nutrir di lnfinghe un van furore 
Che di pigra lascivia e d’ ozio sorge. 

Ccftui che ’l volgo errante chiama amore , 

E' dolce insania a chi più acuto scorge . 

Sì bel titol d’ amore ha dato ’l mondo 
A una cieca pelle , a un mal giocondo . 

Quanto è meschin colui che cangia voglia 
Per donna , o mai per lei s' allegra o dole 1 
E qual per lei di libertà fi spoglia, 

O crede a’ suoi sembianti o a sue parole! 

Che sempre è più leggier ch’ai vento foglia, 

E mille volte il dì vuole e disvuole ; 

Segue chi fugge, a chi la vuol s’asconde ; 

E vanne e vien , come a la riva 1’ onde ~ 
Giovane donna sembra veramente 
Quali sotto un bel mare acuto scoglio , 

Ovver tra’ fiori un giovincel serpente 
Uscito pur mò fiior del vecchio scoglio. 

Ah quant’è fra’ più miseri dolente 
Chi può soffrir di donna il fiero orgoglio ! 

Che quanto ha il volto più di beltà pieno , 
Più cela inganni nel fallace seno . 
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Con elio gli occhj giovenili invesca 
Amor , che ogni pcnfier maschio vi fura: 

E quale un tratto ingozza la dolce esca , 

Mai di sua propria libertà non cura; 

Ma , come s« pur lete amor vi mesca , 

Torto obbliate voftra alta natura ; 

Nè poi viril penderò in voi germoglia , 

Sì del proprio valor coftui vi spoglia . 

Quanto è più dolce, quanto è più ficuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra boschi antichi fiior di folla o muro , 

E spiar lor- covil per lunga traccia ! 

Veder la valle e ’1 colle e l’ aer puro 
L'erbe i fior l’acqua viva chiara e ghiaccia! ' 
Udir gli augei svernar , rimbombar Tonde , - ^ 
E dolce al vento mormorar le fronde ! 

Quanto giova a mirar pender da un’erta 
Le capre, e pascer quello e quel virgulto; 

E’1 montanaro a l’ombra più conserta 
Deftar la sua zampogna e’1 verso inculto! 
Veder la terra di pomi coperta, 

Ogni arbor da’ sua frutti quali occulto; 

Veder cozzar monton , vacche mugghiare, 

E le biade ondeggiar come fa il mare! 

Or de le pecorelle il rozzo maftro 
Si vede a la sua torma aprir la sbarra; 

Poi quando muove Ior col suo vincaftro , 

Dolce è a notar come a ciascuna garra: 
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Or fi vede il villan domar col raftro 
Le dure zolle , or maneggiar la marra ; 

Or la contadinella scinta e scalza 
Star con 1’ oche a filar sotto una balza . 

In cotal guisa già l’ antiche g^lti 
Si crede e (Ter godute al secol d’ oro : 

Nè fatte ancor le madri eran dolenti 
De’ morti figli al marzial lavoro : 

Nè fi credeva ancor la vita a* venti, 

Nè del giogo doleafi ancora il toro . 

Lor casa era fronzuta quercia e grande 
Ch’ avea nel tronco mel, ne’ rami ghiande. 

Non era ancor la scellerata sete 
Del crudel oro entrata nel bel mondo : • 
Viveanfi in libertà le genti liete , 

E non solcato , il campo era fecondo . 

Fortuna invidiosa a lor quiete 
Ruppe ogni legge, e pietà mise in fondo « 
LufTuria entrò ne’ petti, e quel furore 
Che la meschina gente chiama amore . 

In cotal guisa rimorde» sovente 
L’altiero giovinetto i sacri amanti: 

Come talor chi sè giojoso sente , 

Non sa ben porger fede a gli altrui pianti : . 

Ma qualche miserello a cui l’ardente 
Fiamme ftruggeano i nervi tutti quanti , 
Gridava al ciel : giufto sdegno ti muova , 
Amor, che coftui creda almen per prova# ■ - 
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Nc fu Cupido sordo al pio lamento ; 

E ’ncominciò crudelmente ridendo : 

Dunque non sono iddio ? dunque è già spento 
Mio foco con che tutto il mondo accendo ? 
Io pur fei Giove mugghiar fra 1’ armento , 

Io, Febo dietro a Dafne gir piangendo; 

Io tradì Pluto de 1* infernal segge: 

E chi non ubbidisce a la mia legge ? 

Io fò cadere al tigre la sua rabbia, 

Al leone il fier ruggio , al drago il fischio . 

E quale è uom di sì secura labbia , 

Che fuggir podi il mio tenace vischio ? 

E che un superbo in sì vii pregio m’ abbia. 
Che di non effer dio vengo a gran rischio ? 
Or veggiam se ’l meschin eh’ amor riprende. 
Da duo begli occhj sè ftedb difende . 

Zefiro già di bei fioretti adorno 
Avea da’ monti tolta ogni pruina; 

Avea fatto al suo nido già ritorno 
La fianca rondinella peregrina : 

Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente a l’ora mattutina: 

E l’ingegnosa pecchia al primo albóre 
Giya predando or uno or altro fiore . 

L’ ardito Giulio , al giorno ancora acerbo , 
Allor ch’ai tufo torna la civetta , 

Fatto frenare il corridor superbo , 

Verso la selva con sua gente eletta 
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Prese il cammino , e sotto buon riserbo , 

Seguia de’ fedei can la schiera ftretta , 

Di ciò che fa meftieri a caccia adorni. 

Con archi e lacci e spiedi e dardi e corni . 

Già circondata avea la lieta schiera 
Il folto bosco ; e già con grave orrore 
Del suo covil fi deftava ogni fiera : 

Givan seguendo i bracchi ’l lungo odore. 

Ogni varco da lacci e can chiuso era: 

Di ftormir , d'abbajar cresce il romore : 

Di fischj e buffi tutto il bosco suona : 

Del rimbombar de’ corni il ciel rintrona. 

Con tal romor, qualor l’aer discorda. 

Di Giove il foco d’ alta nube piomba : 

Con tal tumulto , onde la gente aflòrda , 

Da r alte cataratte il Nil rimbomba: 

Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba . 

Qual animai di frizza par fi roda , 

Qual serra al ventre la tremante coda . 

Spargefi tutta la bella compagna. 

Altri a le reti, altri a la via più (fretta. 

Chi serba in coppia i can, chi gli scompagna: 
Chi già il suo ammette , chi ‘I richiama e alletta. 
Chi sprona il buon deftricr per la campagna , 
Chi l’adirata fera armato aspetta. 

Chi fi fra sopra un ramo , a buon riguardo , 
Chi ha in man lo spjede, e chi s’acconcia il dardo - 
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Già le setole arriccia , e arruota i denti 
Il porco entro il burro n : già d’ una grotta 
Spunta giù il cavriol : già i vecchj armenti 
De’ cervi van pel pian fuggendo in frotta . 
Timor gl’inganni de le volpi ha spenti: 

Le lepri al primo aflàlto vanno in rotta. 

Di sua tana fiord ita esce ogni belva : 

L’ afiuto lupo vie più fi rinselva. 

E rinselvato, le sagaci nare 
Del picciol bracco pur teme il meschino; 

Ma il cervo par del veltro paventare ; 

De’ lacci ’l porco o del fiero martino . 

Vedefi lieto or qua or là volare 

Fuor d’ogni schiera il giovan pellegrino: 

Pel folto bosco il fier cavai mette ale ; 

E trilla fa , qual fera Giulio affale . 

Qual il Centaur per la nevosa selva 
Di Pelio o d'Emo va feroce in caccia. 

Da le lor tane predando ogni belva ; 

Or 1' orso uccide or il lion minaccia . 

Quanto c più ardita fera , più s’inselva: 

Il sangue a tutte dentro al cor s’agghiaccia. 
La selva trema , e gli cede ogni pianta , 

Gli arbori abbatte o sveglie, o rami schianta. 

Ah quanto a mirar Giulio è fiera cosa! 
Rompe la via dove più il bosco è folto 
Per trar di macchia la bcflia crucciosa ; 

Con verde famo intorno al capo avvolto. 
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Con la chioma arruffata c polverosa, 

E d’ onelto sudor bagnato il volto . 

Ivi configlio a sua bella vendetta 

Prese amor ; die ben loco e tempo aspetta . 

E con sue man di lieve aer compose 
L’immagin d’ una cerva altiera e bella. 

Con alta fronte, con corna ramose, 

Candida tutta leggiadretta e snella ; 

E come tra le fere paventose 
Al giovan cacciator fi offerse quella , 

Lieto spronò il deltrier per lei seguire , 
Pensando in breve darle agro martire. 

Ma poi che in van dal braccio il dardo scosse, 
Del foder traile fuor la fida spada , 

E con tanto furor il corfier molle, 

Che ’l bosco folto sembrava ampia ftrada . 

La bella fiera , come fianca folle , 

Più lenta tuttavia par che sen vada ; 

Ma quando par che già la lfringa o tocchi, 
Picciol campo riprende avanti a gli occhi . 

Quanto più segue in van la vana effigie , 
Tanto più di seguirla in van s’ accende : 
Tuttavia preme sue {tanche veftigie , 

Sempre la giugne, e pur mai non la prende. 
Qual fino al labbro Ita ne 1’ onde Stigie 
Tantalo, e ’l bel giardin vicin gli pende; 

Ma qualor l' acqua o ’l pome vuol guftare , 
Subito l’acqua e ’l pome via dispare. 
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Era già dietro a la sua difianza 
Gran tratto da’ compagni allontanato , 

Nè pur d’ un palio ancor la preda avanza , 
E già tutto il deltrier sente affannato . 

Ma pur seguendo sua varia speranza , 
Pervenne in un fiorito e verde prato : 

Ivi sotto un vel candido gli apparve 
Lieta una ninfa, e via la fiera sparve . 

La fiera sparve via da le sue ciglia, 

Ma il giovan de la fiera ornai non cura: 
Anzi riftringe al corridor la briglia , 

E lo raffrena sopra a la verdura . 

Ivi tutto ripien di maraviglia 
Pur de la ninfa mira la figura: 

Pargli che dal bel viso e da’ begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi . 

Qual tigre , a cui da la petrosa tana 
Ha tolto il cacciator suoi cari figli , ’ 
Rabbiosa il segue per la selva Ircana , 

Che torto crede insanguinar gli artigli ; 

Poi refta d’ uno specchio a 1’ ombra vana • 
A 1’ ombra che i suoi nati par somigli : 

E mentre di tal vifta s’ innamora 
La sciocca , il predator la via divora . 

Tollo Cupido entro a’ begli occhj ascoso 
Al nervo adatta del suo ftral la cocca , 

Poi tira quel col braccio poderoso 
Tal che raggiugnc Ernia a l’altra cocca . 
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La man finiftra co! ferro focoso , 

La delira poppa con la corda tocca; 

Nè .prima fuor ronzando esce il quadrello. 
Che Giulio dentro al cor sentito ha quello. 

Ah qual divenne! ah come al giovanetto 
Corse il gran foco in tutte le midolle ! 

Che tremito gli scoile il cor nel petto ! 

D' un ghiacciato sudore era già molle ; 

E fatto ghiotto del suo dolce aspetto 
Già mai gli occhj da gli occhj levar puolle; 
Ma tutto preso dal vago splendore 
Non s’accorge il meschin che quivi è amore. 

Non s’ accorge che amor gli dentro è armato 
Per sol turbar la sua lunga quiete: 

Non s’ accorge a che nodo è già legato ; 

Non conosce sue piaghe ancor secrete . 

Di piacer , di defir tutto è invescato ; 

E così il cacciator preso è a la rete.» 

Le braccia fra sè loda e’1 viso e’1 crino; 

E ’n lei discerne non so che divino . 

Candida è ella, e candida la- velia. 

Ma pur di rose e fior dipinta e d’ erba: 

Lo innanellato crin de l’aurea tella 
Scende in la fronte umilmente superba. 

Ridde attorno tutta la forefta, 

E quanto può , sue cure disacerba . 

Ne 1’ atto regalmente è mansueta ; 

E pur col ciglio le tempelle acqueta. 
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Folgorati gli occhj d’ un dolce sereno , 
Ove sue faci tien Cupido ascose: 

L’aer d'intorno fi fa tutto ameno , 

Ovunque gira le luci amorose . 

Di celefte letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di liguftri e rose . 

Ogni aura tace al suo parlar divino, 

E canta ogni augelletto in suo latino. 

Sembra Talfa, se in man prende la cetra; 
Sembra Minerva , se in man prende l’ afta : 
Se l’arco ha in mano , al fianco la faretra. 
Giurar potrai che fia Diana cafta . 

Ira dal volto suo trilla s’ arretra; 

E poco avanti a lei superbia bada . 

Ogni dolce virtù l’è in compagnia: 

Beltà la moftra a dito e leggiadria . 

Con lei sen va oneftate umile e piana , 
Che d’ ogni chiuso cor volge la chiave ; 

Con lei va gentilezza in villa umana, 

E da lei impara il dolce andar soave. 

Non può mirarle in viso alma . villana , 

Se pria di suo fallir doglia non ave. 

Tanti cuori amor piglia, fere e ancide. 
Quanto ella o dolce parla o dolce ride. 

Ella era affisa sopra la verdura 
Allegra , e ghirlandetta avea contefta: 

Di quanti fior crealTe mai natura, 

Di tanti era dipinta la sua veda . 


Digitized by Google 


3 ° 


Poesie 


E come in prima al giovan pose cura. 
Alquanto paurosa alzò la tefta ; 

Poi con la bianca man ripreso il lembo , 
Levofli in pie con di fior pieno un grembo . 

Già s’inviava per quindi partire 
La ninfa sopra l’erba lenta lenta, 

Lasciando il giovanetto in gran martire. 

Che fuor di lei nuli’ altro a lui talenta . 

Ma non poflendo il miser ciò soffrire , 

Con qualche priego d' arreftarla tenta ; 

Perchè, tutto tremando e tutto ardendo. 

Così umilmente incominciò dicendo: 

O qual c/ie tu ti fia, vergin sovrana , 

O ninfa , o Dea ( ma Dea mi sembri certo ) • 
Se Dea; forse che se’ la mia Diana: 

Se pur mortai chi tu fia fammi aperto ; 

Che . tua sembianza è fuor di guisa umana ; 

Nè so già io qual fia tanto mio meno , , 

Qual del cicl grazia , qual si amica (Iella , 

Ch’ io degno fia veder cosa sì bella . 

Volta la ninfa al suon de le parole 
Lampeggiò d’un sì dolce e vago riso, • . 
Che i monti avria fatto ir , reftare il sole. 

Che ben parve s’apriffè un paradiso. 

Poi formò voce fra perle e viole 

Tal , eh’ un marmo per mezzo avria diviso , «. 

Soave saggia e di dolcezza piena, 

Da innamorar, non ch’altri, una Sirena» 
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Io non so qual tua mente in vano augurial 
Non d'aitar degna, non di pura vittima, * 
Ma là sopr’ Arno ne la voftra Etruria 
Sto soggiogata a la teda legittima. 

Mia natal patria c ne 1’ aspra Liguria 
Sopr’ una colta a la riva marittima, 

Ove fuor de’ gran malli indarno gemere 
Si sente il fìer Nettuno, e irato fremere. 

Sovente in quello loco mi diporto : 

Qui vengo a soggiornar tutta soletta . 

Quello è de’ miei penlìeri un dolce porto : 

Qui 1’ erba i fiori e ’l fresco aer m’alletta . 
Quinci ’l tornare a mia magion è corto: 

Qui lieta mi dimoro Simonetta > 

• A l’ ombre, a qualche chiara e fresca linfa, 

E spellò in compagnia d’ alcuna ninfa. 

Io soglio pur ne gli oziofi tempi , 

Quando noftra fatica s interrompe , 

Venire a’ sacri aitar ne’ voftri tempi 
Fra l’ altre donne con 1’ usate pompe . 

Ma perch’ io in tutto il gran defir t’ adempi , 
E ’l dubbio tolga che tua mente rompe , 
Maraviglia di mie bellezze tenere 
Non prender già, ch’i’ nacqui in grembo a Venere. 

Or poi --che ’l sol sue rote ballò cala , 

E da quell’ arbor cade maggior 1’ ombra , 

Già cede al grillo la fianca cicala. 

Già il rozzo zappator del campo sgombra , 
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E già da Palte ville il fumo esala, 

La villanella a 1’ uom suo il desco ingombra ; 
Ornai riprenderò mia via più corta : 

E tu lieto ritorna a la tua scorta. 

Poi con occhj più lieti e più ridenti. 

Tal che ’l ciel tutto aflèrenò d’intorno, 

Mode sopra l'erbetta i pad! lenti 
Con atto d’ amorosa grazia adorno . 

Feciono i boschi allor dolci lamenti , 

E gli augelletti a pianger cominciorno; 

Ma l’ erba verde sotto i dolci pad! 

Bianca gialla vermiglia azzurra fadi . 

Che de’iàr Giulio? aimè che pur defidera 
Seguir sua della , e pur temenza il tiene . 

Sta come un forsennato , e ’l cor gli adìdera , 
E gli s’ agghiaccia il sangue entro le vene : 
Sta come un marmo fiso, e pur confiderà 
Lei che sen va , nè pensa di sue pene ; 

Fra sè lodando il dolce andar celede, 

E il ventilar de l’ angelica vede . 

E par che ’l cor del petto se gli schianti, 

E che del corpo l’alma via fi fugga , 

E che a guisa di brina al sol davanti 
In pianto tutto fi consumi e drugga. 

Già fi sente eflèr un de gli altri amanti, 

E pargli che ogni vena amor gli sugga. 

Or teme di seguirla , or pure agogna : 

Qui il tira amor , quinci ’l ritrae vergogna . 
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U’ sono or , Giulio , le sentcnzie gravi , 

Le parole magnifiche , e i precetti 
Con che i miseri amanti moledavi ? 

Perchè pur di cacciar non ti diletti? 

Or ecco eh’ una donna ha in man le chiavi 
D’ ogni tua voglia, e tutti in lei ridretti 
Tien , miserello , i tuoi dolci penfieri : 

Vedi che or non se' chi pur dianzi eri . 

Dianzi eri di una fiera cacciatore; 

Più bella fiera or t’ ha ne’ lacci involto . 
Dianzi eri tuo , or se' fatto d' amore ; 

Se’ or legato , e dianzi eri disciolto . 

Dov’ è tua libertà ? dov’ è tuo core ? 

Amore, ed una donna te l’an tolto; 

Ed acciocché a te poco creder deggi , 

Ve’ che a virtù, a fortuna amor pon leggi. 

La notte che le cose ci nasconde , 

Tornava ombrata di /Iellato ammanto , 

E’1 lufignuol sotto l’amate fronde 
Cantando ripetea l’ antico pianto . 

Ma solo a’ suoi lamenti Ecco risponde; 
Ch’ogni altro augel quetato avea già il canto. 
Da la Cimmeria* valle uscian le torme 
De’ sogni negri con diverse forme . 

I giovan che redati nel bosco erano , 
Vedendo il del già le sue delle accendere , 
Sentito il segno , al cacciar fine imperano . ’ 

Ciascun s’ affretta a lacci e reti dendere . 

Poemetti antichi. C 


Digitized by Google 



Poe 


s i r. 


34 


Poi cort la preda in un 6e'nticr fi schieranó; 
Ivi s’attende sol parole a vendere; 

Ivi menzogne a vii prezzo fi mercano . 

Poi tutti del bel Giulio fra sè cercano. 

Ma non Yeggendo il car compagno intorno. 
Agghiaccia ognun di subita paura, 

Che qualche dura fiera il suo ritorno 
Non impedisca, od altra ria sciagura . 

Chi moftra fochi , e chi squilla il suo corno ; 
Chi forte il chiama per la selva oscura . 

Le lunghe voci ripercofle abbondano , 

E Giulio par che le valli rispondano. 

Ciascun fi (la per la paura incerto , 

Gelato tutto; se non che pur chiama, 
Veggendo il ciel di tenebre coperto. 

Nò sa dove cercare, ed ognun brama . 

Pur , Giulio , Giulio , sona il gran diserto ; 
Non sa che farli ornai la gente grama . 

Ma poi che molta notte indarno spesero, 
Dolenti per tornare il cammin presero. 

Cheti sen vanno; e pur alcun col vero 
La dubbia speme alquanto riconforta, 

Che fia reddito per altro sentiero 
Al loco ove s’ invia la loro scorta . 

Ne’ petti ondeggia or quello or quel penfiero 
Che fra paura e speme il cor tra porta . 

Così raggio che specchio mobil ferza, 

Per la gran sala or qua or là fi scherza. 
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Ma il giovin che provato avea già l’arco 
Ch’ogni altra cura sgombra fiior del petto, < 
D’altre spemi e paure e penfier carco. 

Era arrivato a la magion soletto. 

Ivi pensando al suo novello incarco 
Stava in forti penfier tutto rirtretto , 

Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta pensosa entrò dentro a la soglia . 

Ivi ciascun più da vergogna involto 
Per gli alti gradi sen va lento lento. 

Qual il paftor a cui ’l fier lupo ha tolto 
Il più bel toro del cornuto armento ; 

Tornanti al lor fignor con baffo volto , 

Nè s’ ardiscon d’ entrare a 1’ uscio drento : 

Stan sospirofi, e di dolor confuti, 

E ciascun pensa pur come fi scufi . 

Ma torto ognuno allegro alzò le ciglia , 
Veggendo salvo lì sì qaro pegno : 

Tal fi fe' poi che la sua dolce figlia 
Ritrovò Ceres giù nel morto regno . 

Tutta folleggia la lieta famiglia : 

Con ella Giulio di gioir fa segno ; 

E quanto può nel cor preme sua pena, 

E il volto di letizia rafferena . 

Ma fatto amor la sua bella vendetta, 
Moffefi lieto per l’ aere a volo , 

E ginne al regno di sua madre in fretta, 
Ov* è de’picciol suoi fratei Io ftuolo. 

C i 
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Al regnò ove ogni Grazia li diletta ; 

Ove beltà di fiori al crin fa brolo ; 

Ove tutto lascivo dietro a Flora 
Zefiro vola, e la verde erba infiora. 

Or canta meco un po’ del dolce regno , 
Erato bella, che il nome hai d’amore . 

Tu sola , benché calta, puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d’amore. 

Tu de’ verfi amorofi hai sola il regno : 

Teco sovente a cantar vienfi amore ; 

E polla giù da gli omer la faretra. 

Tenta le corde di tua bella cetra j 
V agheggia Cipri un dilettoso monte 
Che del gran Nilo i sette corni vede 
Al primo rolfeggiar de l’ orizzonte, 

Ove poggiar non lice a mortai piede . 

Nel giogo un verde colle alza la fronte ; 
Sott’ elio aprico un lieto pratel fiede ; 

IT scherzando tra’ fior lascive aurette , 

Fan dolcemente tremolar l’ erbette. 

Corona un muro d’ or l’ eltreme sponde 
Con valle ombrosa di schietti arboscelli , 
Ove in su’ rami fra novelle fronde 
Cantan gli loro amor soavi augelli . 

Sentefi un grato mormorio de Tonde 
Che fan duo freschi e lucidi ruscelli , 
Versando dolce con amar liquore, 

Ove arma Toro de’ suoi ftrali amore. _ 
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Nò mai le chiome del giardino eterno • r 
Tenera brina o fresca neve imbianca ; 

Ivi non osa entrar ghiacciato verno ; 

Non vento l’ erbe o gli arboscelli fianca : 

Ivi non volgon gli anni il lor quaderno; 

Ma lieta primavera mai non manca , 

Che i suoi crin biondi e crespi a l’ aura spiega* 
E mille fiori in ghirlandetta lega . 

Lungo le rive i frati di Cupido , 

Che solo usan ferir la plebe ignota, 

Con alte voci e fanciullesco grido 
Aguzzan lor saette ad una cota . 

Piacere , infidia posati insù ’1 lido 
Volgono il perno a la sanguigna rota: 

Il fallace sperar col van difio 
Sp argon nel saflo l’ acqua del bel rio . 

Dolce paura , e timido diletto , 

Dolci ire e dolci paci inGeme vanno ; 

Le lagrime fi lavan tutto il petto , 

E’1 fiumicello amaro crescer fanno: 

Pallore smorto, e paventoso affetto 
Con magrezza fi duole e con affanno : 

Vigil sospetto ogni sentiero spia: 

Letizia balla in mezzo de la via. 

Voluttà con bellezza fi gavazza: 

Va fuggendo il contento, e fiede angoscia: 

Il cieco errore or qua or là svolazza: 

Percotefi il furor con man la coscia ; 
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La penitenzia misera ftramazza , 

Che del paflato error s’ è accorta poscia : 
Nel sangue crudeltà lieta fi ficca, 

E la disperazion sè ftefla impicca . 

Tacito inganno, e fimulato riso 
Con cenni aftuti, mefTaggier de’ cuori , 

JS filli sguardi con pietoso viso 
Tendon lacciuoli a* giovani tra’ fiori . 
Stafii col volto in su la palma affiso 
Il pianto in compagnia de’ suoi dolori : 

E quinci e quindi vola senza modo 
Licenzia non riftrctta in alcun nodo . 

Cotal milizia i tuoi figli accompagna. 
Venere bella , madre de gli amori . 
Zefiro il prato di rugiada bagna. 
Spargendolo di mille vaghi odori: 
Ovunque vola, verte la campagna 
Di rose gigli violette e fiori : 

L'erba di sua bellezza ha maraviglia; 
Bianca cileftra pallida e vermiglia. 

Trema la niammoletta verginella 
Con occhj baffi onefta e vergognosa : 

Ma vie più lieta, più ridente e bella 
Ardisce aprire il seno al sol la rosa : 
Quefta di verdi gemme s’ incappella , 
Quella fi moftra a lo sportel vezzosa : 

L’ altra che ’n dolce foco ardea pur ora , 
Languida cade , e ’l bel pratcllo infiora . 
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Ì * alba nutrica d’ amoroso nembo 
le sanguigne candide viole : 

Descritto ha il suo dolor jacinto in grembo; 
Narciso al rio fi specchia come suole: 

In bianca veda con purpureo lembo 
Si gira clizia pallidetta al sole : 

Adon rinfresca a Venere il suo pianto ; 

Tre lingue moftra croco , e ride acanto . 

Mai rivedi di tante gemme l’erba 
La novella dagion che ’l mondo avviva . 

5ovr’ efio il verde colle alza superba 
L’ombrosa chioma, u’il sol mai non arrivar. 
E sotto vel di spelli rami serba 
Fresca e gelata una fontana viva 
Con sì pura tranquilla e chiara vena. 

Che gli occhj non offèfi al fondo mena . 

L’acqua da viva pomice zampilla. 

Che con suo arco il bel monte sospende : 

E per fiorito solco indi tranquilla 
Pingendo ogni sua orma al fonte scende : 

Da le cui labbra un grato umor didilla 
Che ’l premio di lor ombre a gli arbor rende : 
Ciascun fi pasce a mensa non avara , 

E parche l'un de l’altro cresca a gara . 

Cresce 1’ abeto schietto e senza nocchi , 

Da spander l’ ale a Borea in mezzo f’ onde ; 
L’elce che par di mel tutta trabocchi ; . 

E il laur che tanto fa bramar sue fronde : . 
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Bagna cipreflo ancor pel cervo gli occhj , 

Con chiome or aspre or già diftese e bionde. 
Ma F arbor che già tanto ad Ercol piacque , 
Col platan lì traftulla intorno a l’acque. 

Surge robufto il cerro, ed alto il faggio , 
Nodoso il cornio , e '1 salcio umido e lento , 
L’ olmo fronzuto , e ’l fraffìn più selvaggio : 

- Il pino alletta con suo fischio il vento. 

L’ avornio teflè ghirlandette al Maggio ; 

Ma F acer d’ un color non è contento . 

La lenta palma serba pregio a’ forti, 

L’ ellera va carpon co’ piè diftorti . 

Moftranfi adorne le viti novelle 
D’ abiti varj , e con diversa fàccia . 

Quella gonfiando fa crepar Ja pelle : 

Quella racquilla le perdute braccia : 

Quella tefièndo vaghe e liete ombrelle 
Pur con pampinee fronde Apollo scaccia : 

* Quella ancor monca piange a capo chino. 
Spargendo or acqua, per versar poi vino. 

Il chiuso e crespo bollo al vento ondeggia, 
E fa la piaggia di verdura adorna : 

Il mirto che sua dea sempre vagheggia , 

Di bianchi fiori i verdi capelli orna. 

Ivi ogni fiera per amor vaneggia : 

I/ua- ver l’altro i montoni arman le corna; 
L'un 1’ altro cozza, e l’un l’altro martella 
Davanti a F amorosa pecorella . 
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I mugghiami giovenchi appiè del colle ' * 

Fan vie più cruda e dispietata guerra 

Col collo e ’1 petto insanguinato e molle. 
Spargendo al ciel co’ piè l’erbosa terra. 

Pien di sanguigna schiuma il cinghiai bolle, 
Le larghe zanne arruota o ’l grifo serra , 

E rugge e raspa , e per armar sue forze 
Frega il calloso cuojo a dure scorze . 

Provan lor pugna i daini paurofi , 

E per 1’ amata druda arditi fanfi ; 

Ma con pelle vergata aspri e rabbiofì 
I tigri infuriati a ferir vanii . 

Sbatton le code, e con occhj foco li 
Ruggendo i ficr leon di petto danti . 

Zuffola e soffia il serpe per la biscia, 

Mentr’ ella con tre lingue al sol fi liscia . 

II cervo apprefTo a la maflilia fèra 
Co’ piè levati la sua sposa abbraccia : 

Fra 1’ erba ove più ride primavera , 

L’un coniglio con l’altro s’accovaccia. 

Le semplicette capre vanno a schiera 
Da’ can ficure a l’ amorosa traccia ; 

SI 1’ odio antico , e ’l naturai timore 
Ne’ petti ammorza, quando vuole, amore. 

I muti pesci in fiotta van notando 
Dentro al vivente e tenero criftallo , 

E spello intorno al fonte roteando 
Guidati felice e dilettoso ballo ; „ . 


Digitized by Google 


41 Poesie 

Tal volta sopra l’acqua un po’ guiizan do , 
Mentre 1’ un l’ altro segue , escono a gallo : 
Ogni lor atto, sembra feda e giuoco ; 

Nè spengon le fredde acque il dqlce foco. 

» Gli ailgelletti dipinti intra le foglie 
Fan l’aere addolcir con nuove rime: 

E fra più voci un’armonia s’accoglie 
Di sì beate note e sì sublime-, 

Che mente involta in quelle umane spoglie 
Non potria sormontare a le sue cime : 

E dove amor gli scorge pel boschetto, 
Saltan di ramo in ramo a lor diletto . 

Al canto de la selva Ecco rimbomba : 
Ma sotto 1’ ombra eh’ ogni ramo annoda , 
La palleretta gracchia , e attorno romba : 
Spiega il pavon la sua gemmata Coda: 

Bacia il suo dolce sposo la colomba : 

I bianchi cigni fan sonar la proda : 

E predò a la sua vaga tortorella 

II pappagallo squittisce e favella. 

Quivi Cupido e i suoi pennuti frati , 

Laffr già di ferire uomini e dei , » 

Prendon diporto , e con gli llrali aurati 
Farv sentire a le fiere i crudi omei * 

La dea Ciprigna fra’ suoi dolci nati 
Spedo seti viene , e Pafitea con lei , 
Quetando in lieve sonno gli occhj belli 
Fra l’erbe e fiori e gioveni arboscelli . 
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More dal colle mansueta e dolce 
La schiena del bel monte , e sopra i crini 
D’oro e di gemme un gran palazzo folce. 
Sudato già nei Cicilian cammini. 

Le tre ore che ’n cima son bobolce , 

Pascon d’ ambrofia i fior sacri e divini ; 

Nc .prima dal suo gambo un se ne coglie , 
Ch’ un altro al ciel più apre le sue foglie . 

Raggia davanti a l’uscio una gran pianta 
Che fronde ha di smeraldo , e pomi d’oro ; 
E pomi eh’ arredar ferno Atalanta , 

Che iad Ippomene dierno il verde alloro . 
Sempre so vr’ erta Filomena canta; 

Sempre sott’ efla c de le ninfe un coro. 
Spedo Imeneo col suon di sua zampogna 
Tempra lor danze , e pur le nozze agogna . 

La regia casa il sereno aer fende , 
Fiammeggiante di gemme e di fin oro , . 
Che chiaro giorno a mezza notte accende : 
Ma vinta è la materia dal lavoro. 

Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di smeraldo in cui già foro 
Aneli e fianchi dentro a Mongibello 
Steropc e Pronte ed ogni lor martello . 

Le mura attorno d’ artificio miro 
Forma un soave e lucido berillo . 

Pafla pel dolce orientai zaffiro 

Ne V ampio albergo il di puro e tranquillo: 
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Ma il letto d’ ero in cui 1’ eftremo giro 
Si chiude, contra a Febo apre il veflìllo . 

Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il seno. 

Mille e mille color forman le porte 
Di gemme e di si vivi intagli chiare. 

Che tutte altre opre sarian rozze. e morte. 

Da far di se natura vergognare . 

Ne 1’ una è sculta l’ infelice sorte 
Del vecchio Celio; e in vifta irato pare 
Suo figlio, e con la falce adunca sembra 
Tagliar del padre le feconde membra . 

Ivi la terra con diftefi ammanti 
Par ch’ogni goccia di quel sangue accoglia ; 
Onde nate le furie e i fier giganti 
Di sparger sangue in vifta moftran voglia . 

D’ un seme fteflò ih diverfi sembianti 
Pajon le ninfe uscite senza spoglia , . 

Pur come snelle cacciatrici in selva. 

Gir saettando or una or altra belva . 

Nel tempeftoso Egeo in grembo a Teti 
Si vede il fufto genitale accolto, 

Sotto diverso volger di pianeti 

Errar per 1’ onde in bianca schiuma avvolto ; 

E dentro nata in atti vaghi e lieti 
Una donzella non con uman volto , 

Da’ zefiri lascivi spinta a proda 

Gir sopra un nicchio ; e par che ’l ciel ne goda . 
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Vera la schiuma, e vero il mar dirette. 
Il nicchio ver , vero il soffiar de’ venti. 

La dea ne gli occhj folgorar vedrette , 

E ! ciel riderle attorno e gli elementi ; 

L’ ore premer 1’ arena in bianche vette , 
L’aura increspar li crin dirteli e lenti: 

Non una, non diversa eflèr lor faccia ; 
Come par che’ a sorelle ben confaccia . 

Giurar potretti che de 1’ onde uscifle 
La dea premendo con la deftra il crino , 
Con l’ altra il dolce pomo ricopriflè ; 

E ftampata dal piè sacro e divino , 

D’ erba e di fior la rena fi veftiflè ; 

Poi con sembiante lieto e pellegrino 
Da le tre ninfe in grembo folle accolta , 

E di ftellato vettimento involta . 

Quella con ambe man le tien sospesa 
Sopra 1’ umide trecce una ghirlanda 
D’oro e di gemme orientali accesa : 

Quella una perla a gli òrecchj accomanda : 
1/ altra al bel petto e bianchi omeri intesa 
Par che ricchi monili intorno spanda , 

De’ qua’ solean cerchiar lor proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole . 

Indi pajon levate in ver le spere 
Seder sopra una nuvola d’ argento : 

L’aer tremante ti parria vedere 

Nel duro saffo, e tutto! ciel contento: 


i 


Digitized by Googk 



46 


P.O E S I E 


Tutti li dii di sua beltà godere , 

E del felice Ietto aver talento : 

Ciascun sembrar nel volto maraviglia , 

Con fronte crespa e rilevate ciglia . 

Ne lo eftremo sè fteflo il divin fabro 
Formò , felice di sì dolce palma , 

Ancor de la fucina irsuto e scabro , 

Quali obbliando per lei ogni salma , 

Con dilire aggiungendo labro a labro, 

Come tutta d’ amor gli ardere 1’ alma : 

E par via maggior foco acceso in elio. 

Che quel ch’avea lasciato in Mongibello. 

Ne l’altra, in un formoso e bianco tauro 
Si vede Giove per amor converso 
Portarne il dolce suo ricco tesauro, 

E lei volgere il viso al lito perso 
In atto paventosa: e i be’crin d’auro 
Scherzan nel petto per lo vento avverso : 

La verta ondeggia, e indietro fa ritorno ; 

L’ una man tien al dorso, e l’altra al corno. 

Le ignude piante a sè riftrette accoglie , 
Quali temendo il mar, che non le bagne: 

Tale atteggiata di paure e doglie 

Par chiami in van le sue dolci compagne ; 

Le quali aflise tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciascheduna piagne ; 

Europa, sona il lito, Europa, riedi : 

U toro nota, e talox bacia i piedi. 
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Or fi fa Giove un cigno or pioggia d’oro; 
Or di serpente or di pallor fa fede 
Per fornir l’amoroso suo lavoro; 

Or trasformarli in aquila fi vede , 

Come amor vuole , e nel celefte coro 
Portar sospeso il suo bel Ganimede; 

Lo quale ha di cipreffo il capo avvinto. 
Ignudo tutto, e sol d’erbetta cinto. 

Fafli Nettuno un lanoso montone; 

Falli un torvo giovenco per amore: 

Fafli un cavallo il padre di Chirone : 

Diventa Febo in TefTaglia un pallore : ; 

E ’n picciola capanna fi ripone 

Colui clV a tutto ’l mondo dà splendore ; 

Nè gli giova a sanar sue piaghe acerbe , 
•Perchè conosca Je virtù de l’erbe . 

Poi segue Dafne , e ’n sembianza li lagna 
Come diceflè ; o ninfa , non ten gire : 

Ferma il piè, ninfa, sopra la campagna, 

Ch’ io non ti seguo per farti morire : 

Cosi cerva Ieon , così lupo agna , 

Ciascuno il suo nemico suol fuggire ; 

Ma perchè fuggi, o donna del mio core. 

Cui di seguirti è sol cagione amore ? 

Da l’ altra parte la bella Arianna 
Con le sorde acque di Teseo fi dole , 

E de 1’ aura e del sonno che la inganna. 

Di paura tremando, come sole 
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Per picciol ventolin paluftre canna : 

Par che in atto abbia impreflè tai parole: 

Ogni fiera di te meno è crudele : 

Ognun di te più mi saria fedele . 

Vien sopra un carro d’ ellera e di pampino 
Coperto Bacco il qual duo tigri guidano , 

E con lui par che 1* alta rena ftampino 
Satiri e Bacche , e con voci alte gridano . 
Quel fi vede ondeggiar : quei par ch’inciampino: 
Quel con un cembal bee : quei par che ridano: 
Qual fa d’ un corno , e qual de le man ciotola , 
Qual ha preso una ninfe , e qual fi rotola . 

Sopra 1’ afin Silen , di ber sempre avido , 
Con vene grolle nere e di morto umide 
Marcido sembra sonnacchioso e gravido: 

Le luci ha di vin roflè enfiate e fumide: 

L’ ardite ninfe l’ afinel suo pavido 
Pungon col tirso ; ed ei con le man tumide 
A’ crin s’appiglia; e mentre si rattizzano. 
Casca nel collo , e i Satiri lo rizzano . 

Quafi in un tratto vifta amata e tolta 
Dal fiero Pluto Proserpina pare 
Sopra un gran carro, e la sua chioma sciolta 
A’ zefiri amorofi ventilare. 

La bianca verta in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù versare: 

Si percuote ella il petto , e in vifta piagne , 
Or la madre chiamando or le compagne. 
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Posa giù del leone il fiero spoglio 
Ercole , e vefte femminina gonna : 
Colui che ’l mondo da grave cordoglio 


Avea scampato ; ed or serve una donna. 


E può soffrir d’ amor l’indegno orgoglio 
Chi con gli omer già fece al ciel colonna;. 


E quella man con che era a tenere uso 


La clava poderosa , or torce un fuso . 

Gli omer setoli a Poliferao ingombrano 
L’ orribil chiome , e nel gran petto cascano ; 
E fresche ghiande 1’ aspre tempie adombrano ; 
Predò a sè par sue pecore che pascano . 

Nè a coftui dal cor già mai disgombrano 
Li dolci acerbi lai che d’ amor nascano ; 


Anzi tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un freddo saffò appiè d’un acero. 
Da l’una a .l’altra orecchia un arco face 


Il ciglio irsuto lungo ben sei spanne : 

Largo sotto la fronte il naso giace ; 

Pajon di schiuma biancheggiar le zanne. 
Tra’ piedi ha il cane ; e sotto il braccio tace 


Una zampogna ben di cento canne . 

E guarda il mar ch’ondeggia, e alpeftre note 
Par canti , e mova le lanose gote , 

E dica eh’ ella è bianca più che il latte , 
Ma più superba affai eh’ una vitella; 

E che molte ghirlande le ha già fatte , 

E serbale una cerva molto bella , 
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ttn orsacchin che già col can combatte, 

E che per lei fi macera a flagella ; 

E che ha gran voglia di saper notare 
Per andare a trovarla infin nel mare. 

Duo formoli delfini un carro tirano ; 

Sovr’ elfo è Galatea che '1 fren corregge : 

E quei notando parimente spirano; 

Ruotali attorno più lasciva gregge. 

Qual le salse onde sputa , e quai s’ aggirano : 
Qual par che per amor giuochi e vanegge . 

La bella ninfe con le suore fide 
Di sì rozzo cantar vezzosa ride . 

Intorno al bel lavor serpeggia acanto 
Di rose e mirti e lieti fior conteflo , 

Con varj augei sì fatti , che il lor canto 
Pare udir ne gli orecchj manifello : 

Nè d’ altro fi pregiò Vulcan mai tanto , 

Nè ’1 vero fteflb ha più del ver che quello : 
E quanto 1* arte intra sè non comprende. 

La mente immaginando chiaro intende . 

Quello è il loco che tanto a Vener piacque, 
A Vener bella , a la madre d’amore. 

Qui F arder fraudolente in prima nacque 
Che spello fa cangiar voglia e colore : 

Quel che soggioga il ciel la terra e l’ acque, 
Che tende a gli occhj reti , e prende il core ; 
Dolce in sembianti, in atto acerbo e fello, 
Giovane nudo, e faretrato augello. 
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Or poi che ad ali tese ivi pervenne, 

Forte le scoflè , e giù caloilì a piombo , 

Tutto serrato ae le sacre penne. 

Come a suo nido fa lieto colombo. 

L’aer fèrzato affai ftagion ritenne 
De la pennuta (biscia il forte rombo. 

Ivi racquete le trionfanti ale , 

Superbamente inver la madre sale . 

Trovglla affisa in letto fuor del lembo» \ 
Pur mò di Marte sciolta da le braccia , 

Il qual rovescio le giaceva in grembo 
Pascendo gli occhj pur de la sua faccia . 

Di rose sopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli al’ amorosa traccia: 

Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci ne gli occhj e ne la fronte. 

Sopra e d* intorno i piccioletti amori 
Scherzavan nudi or qua or là volando ; 

E qual con ali di mille colori 
Giva le sparte rose ventilando: 

Qual la faretra empiea di freschi fiori , 

Poi sopra il letto la venia versando : 

Qual la cadente nuvola rompea 
Fermo in su 1’ ali , e poi giù la scotea . 

Come avea da le penne dato un crollo , . 
Così l' erranti rose eran riprese : 

Neffiin del vaneggiare era satollo . 

Quando apparve Cupido ad ali .tese 
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.Ansando tutto, e di sua madre al collo 
Gittolfi , e pur co’ vanni il cor le accese 
Allegro in villa , e sì laflo , che appena 
Potea ben per parlar riprender lena . 

Onde vien’ , figlio ? o quai rt* apporti nove ? 
Vener gli dille , e lo baciò nel volto : 
Ond'elìo tuo sudor ? quai fatte hai prove? 
Qual dio, qual uom’ hai ne’ tuoi lacci involto? 
Fai tu di novo in Tiro mugghiar Gi^ve ? 

O Saturno ringhiar per Pelio folto? 

Quel che ciò fia, non umil cosa parmi, 

O figlio , o sola mia potenzia , ed armi . 


Il Fine lei Libro primo. 
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Lieta- una nin^à^ e via lamièra sparve : 



LIBRO SECONDO* 

Eltan già tutti a la rispetta attenti 
I paryoletti intorno a l’ aureo Ietto, 
Quando Cupido con occhj ridenti 
Tutto protervo nel lascivo aspetto 
Si ttrinse a Marte, e con gli ttrali ardenti 
De la faretra gli ripunse il petto , 

E con le labbra tinte di veleno 
BacioUo , e’1 foco sijo gli mise in seno, 
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Poi rispose a la madre: e’ non è vana 
La cagion che sì lieto a te mi guida, 

Ch’ io ho tolto dal coro di Diana 
Il primo conduttor , la prima guida , 

Colui di cui gioir vedi Toscana, 

Pi cui già infin al ciel la fama grida , 

Infin agl’indi, infin al vecchio Mauro, 

Giulio , minor fratei del noftro Lauro . 

L’ antica gloria e ’I celebrato onore 
Chi non sa de la Medica famiglia? 

E del gran Cosmo , Italico splendore , 

Di cui la patria sua fi chiamò figlia ? 

E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunse pregio , e con qual maraviglia 
Dal corpo di sua patria rimoflè abbia 
Le scellerate man , la crudel rabbia ? 

Di quefto e de la nobile Lucrezia 
Nacquene Giulio , e pria ne nacque Lauro ; 
Lauro, eh’ ancor de la bella Lucrezia 
Arde; e dura ella ancor fi moftra a Lauro ; 
Rigida più eh’ in Roma già Lucrezia , 

O in Teflaglia colei eh’ è fatta un Lauro; 

Nè mai degnò moflrar di Lauro a gli occhj 
Se non tutta superbia i suoi begli occhj . 

Non priego, non lamento al meschin vale; 
Ch’ ella fta fifTa come torre al vento ; 

Perch’ io lei punfi col piombato ftrale , 

£ gol dorato lui ; di che or mi pento « 
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Ma tanto scoierò , madre , quelle ale , 

Che foco accenderolle al petto drento . 
Richiede ormai da noi qualche reftauro 
La lunga fedeltà del franco Lauro . 

Che tuttor parmi pur veder pel campo 
Armato lui , armato il corridore , 

Come un fier drago gir menando vampo, 
Abbatter quello e quello a gran furore: 

L' armi lucenti sue spargere un lampo 
Che faccian tremar 1’ aere di splendore : 

Poi fatto di virtute a tutti esempio. 
Riportarne il trionfo al noftro tempio. 

E che lamenti già le Muse ferno ! 

E quanto Apollo s’ò già meco dolto , 

Ch’io tenga il lor poeta intanto scherno! 

Ed io con che pietà suoi verfi ascolto! 

Ch’ io l’ho già villo al più rigido verijo, 

Picn di pruina i crin le spalle e’1 volto, 
Dolerli con le flelle e con la luna 
Di lei di noi di sua crudel fortuna. 

Per tutto il mondo ha nollre laudi sparte : 
Mai d’altro, mai, se non d’amor, ragiona; 
E potea dir le tue fatiche , o Marte , 

Le trombe e l’ arme e ’l furor di Bellona : 

Ma voile sol di noi vergar le carte, 

E di quella gentil eh’ a dir lo sprona . 

Ond’ io lei farò pia, madre, al suo amante; 
Che pur son tuo , non nato d’ adamante . 
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Io non son nato di ruvida scorza , 

Ma di te , madre bella , e son tuo figlio; 

Nè crudele elTer deggio ; ed ei mi sforza 
A riguardarlo con pietoso ciglio : 

Aliai provato ha 1’ amorosa forza , 

Aliai giaciuto è sotto il nollro artiglio t 
Giulio è eh’ ei faccia ornai co’ sospir Tregua ; 
E del suo buon servir premio consegua . 

Ma il bel Giulio eh’ a noi (lato è ribello > 
E sol di Delia seguito ha il trionfo , 

Or dietro a l’ orme del suo buon fratello 
Vien catenato innanzi al mio trionfo : 

Nè inoltrerò già mai pietate ad elio 
Fin che ne porterà nuovo trionfo ; 

Ch’io gii ho nel core dritta una saetta 
Da gli occhj de la bella Simonetta. 

E sai quanto nel petto e ne le braccia , 
Quanto sopra il deftriero è poderoso : 

Pur mò lo vidi sì feroce in caccia , 

Che parea il bosco di lui paventoso: 

Tutta aspreggiata avea la bella faccia, 

Tutto adirato, tutto era focoso . 

Tal vid’ io te là sopra al Termodonte 
Cavalcar , Marte , e non con ella fronte . 

Quell’ è , madre gentil , la mia vittoria ; 
Quinci è’1 mio travagliar, quinci è’1 sudore; 
Così va sovr’ al ciel la nollra gloria , 

Il nollro pregio , il nollro antico onore ; . 
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Così mai cancellata la memoria 
Di te non fia nè del tuo figlio amore ; 

Cosi canteran sempre e verfi e cetre 
Gli ftral le fiamme gli archi e le faretre. 

Fatta ella allor più gaja nel sembiante. 
Balenò intorno uno splendor vermiglio 
Da fare un safTo diventare amante , 

Non pur te , Marte : e tale ardea nel ciglio 
Qual suol la bella Aurora fiammeggiante : 

Poi tutto al petto fi riftringe il figlio; 

£ trattando con.manvSue chiome bionde, 
Tutto il vagheggia; e lieta gli risponde: 

Affai , bel figlio , il tuo defir m’ aggrada , 
Che noftra gloria ognor più l’ale spanda. 
Chi erra, torni a la verace {bada: 

Obbligo è di servir chi ben comanda . 

Pur convicn che di nuovo in campo vada 
Lauro , e fi cinga di nova ghirlanda ; 

Che virtù ne gli affanni più b accende , 
Come 1’ oro nel fòco più risplende . 

' Ma in prima fa meftier che Giulio s’ armi 
Sì, che di noftra fama il mondo adempi; 

E tal del forte Achille or canta Tarmi, 

E rinnova in suo ftil gli amichi tempi. 

Che diverrà teftor de’ noftri carmi , 

Cantando pur de gli amorofi esempi : 

Onde la noftra gloria, o bel figliuolo, 
Vedrcm sopra le ideile alzarli a volo . 
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E voi altri, miei figli, al popol Tosco 
Lieti volgete le trionfanti ale : 

Gite tutti fèndendo l’ aer fosco ; 

Tolto prendete ognun l’ arco e lo forale : 

Di Marte il fiero ardor sen venga vosco. 

Or vedrò , figli , qual di voi più vale : 

Gite tutti a ferir nel Toscan coro; 

.Ch’ i’ serbo a chi fier prima un arco d’ oro . 

Torto al suo dire ognun arco e quadrala 
Riprende’, e la faretra al fianco alloga.: > 

Come al fischiar del comito sfrenella 
La nuda ciurma , e i remi mette in voga. 
Gi£ pér l’ aer ne va la schiera snella : 

Già sopra a la città calan con foga . 

Così i vapor pel bel seren giù scendono. 
Che pajon ftelle , mentre l’ aer fendono . 

Vanno spiando gli animi gentili 
Che son dolce esca a l’ amoroso foco; 

Sovr’ effi batton forte i lor fucili , 

E fangli apprender tutti a poco a poco ; 

L’ ardor di Marte ne’ cuor giovenili 
S' affigge., e quelli infiamma del suo giuoco ; 
E mentre foanno involti nel sopore , 

Pare a* giovan’ far guerra per amore . 

E come quando il sole i pesci accende , 

Di sua virtù la terra è tutta pregna; 

Che poscia primavera fuor fi ftende 
Moftrando al ciel verde e fiorita insegna : 
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Così ne* petti ove Ior foco scende , 

S’ abbarbica un difio che dentro regna : 

Un difio sol d’eterna gloria e fama, 

Che l’ infiammate menti a virtù chiama . 

Esce sbandita la viltà d’ ogni alma, 

E , benché tarda fia , pigrizia fogge ; 

A libertate l’una e l’altra palma 
Legan gli amori; e quella irata rugge . 

Solo in difio di gloriosa palma 
Ogni cor giovenil s’accende e ftrugge : 

E dentro al petto sopito dal sonno 
Gli spiriti cT amor posar non ponno . 

E così mentre ognun dormendo langue , 
INe’ lacci è involto , onde già mai non esce ; 
Ma. come suol fra 1’ erba il picciol angue 
Tacito errare , o sotto V onde il pesce , 

Sì van empendo per l’ offa e pel sangue 
Gli ardenti spiritelli, e’1 foco cresce. 

Ma Venpr , come i pretti suoi corrieri 
Vide partiti , moflè altri penfieri < 
Pafitea fe’ chiamar del sonno sposa , 

Pafitea de le Grazie una sorella , <■ 

Pafitea che de 1’ altre è più famosa , 

Quella che sopra tutte è la più bella ; 

E ditte: muovi, o ninfa graziosa. 

Trova il consorte tuo veloce e snella : 

Fa che moftri al bel Giulio tale immago. 
Che faccia dimottrarfi al campo vago. 
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Così le dille ; e già la ninfe accorta 
Correa sospesa per I’ aria serena : 

Quete senz’ alcun rombo l’ale porta, 

E lo ritrova in men che non balena: 

Al carro de la notte fecea scorta, 

E l’ aria intorno avea di sogni piena , 

Di varie forme , e ftranier portamenti ; 

E fecea racquetare i fiumi e i venti. 

Come la ninfe a’ suoi gravi occhj apparve , 
Col folgorar d' un riso gliele aperse : 

Ogni nube dal ciglio via disparve , 

Che la forza del raggio non sofferse . 

Ciascun de’ sogni dentro a le lor larve 
Le fi fe’ incontro , e ’l viso discoperse : 

Ma poi eh’ ella Morfe'o tra gli altri scelse , 

Lo chiese al sonno; e torto indi fi svelse. 

Indi fi svelse, e di quello convenne 
Torto ammonirlo ; e partì senza posa . 

Appena tanto il ciglio alto softenne , 

Che fatta era già tutta sonnacchiosa . 

Vaflen volando senza mover penne , 

E ritorna a sua dea, lieta e giojosa. 

Gli scelti sogni ad obbedir s’affrettano, 

E sotto nove fogge fi ralfettano . 

Quali i soldati che di fuor s’ attendono , 
Quando senza sospetto par che giacciano, - 
Per suon di tromba al guerreggiar s’accendono, 
Vcftonfi le corazze,, e gli elmi allacciano; 
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E giù dal fianco le spade sospendono , 
Grappan le lande, e i forti scudi imbracciano 
E così divisati i deftrier pungono 
Tanto , che la nemica schiera giungono . 

Tempo era quando 1’ alba s’ avvicina , 

E divien fosca 1’ aria , ov’ era bruna ; 

E già il carro (Iellato Icaro inchina , 

E par nel volto scolorir la luna;. •• 

Quando ciò ch’ai bel Giulio il del delfina 
Moftrano i sogni e sua dolce fortuna; 

Dolce al principio , al fin poi troppo amara ; 
Perocché sempre dolce al mondo è rara . 

Fargli veder feroce la sua donna. 

Tutta nel volto rigida e proterva 
Legar Cupido a la verde colonna 
De la felice pianta di Minerva , 

Armata sopra a la candida gonna , 

Che’l calla petto col Gorgon conserva , 

E par che tutte gli spennacchi l’ ali , 

E che rompa al meschin l’ arco e gli Arali . 

Aimè , quanto era mutato da quello 
Amor, che mò tornò tutto giojoso ! 

Non era sopra 1’ ale altiero e snello , 

Non del trionfo suo punto orgoglioso : 

Anzi mercè chiamava il meschinello 
Miseramente , e con volto pietoso : 

Gridando a Giulio , miserere mei ; 
Difendimi, o bel Giulio, da coltri . 
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E Giulio a lui dentro al fallace sonno 
Parea risponder con mente confusa: 

Come poss’ io ciò far , dolce mio donno ? 

Che ne l’armi di Palla è tutta chiusa. 

Vedi i miei spirti che soffrir non ponno 
La terribil sembianza di Medusa , 

Il rabbioso fischiar de le cerafte, 

E ’l volto e T elmo e ’l folgorar de 1’ afte . 

Alza gli occhj, alza , Giulio, a quella fiamma 
Che come un sol col suo splendor t’ adombra : 
Quivi è colei che 1’ alte menti infiamma , 

E che da’ petti ogni viltà disgombra . 

Con e (fa , a guisa di semplice damma , 
Prenderai quefta, ch’or nel cor t’ingombra 
Tanta paura , e t* invilisce l’ alma ; 

Ch’ella ti serba sol trionfai palma . 

Così dicea Cupido : e già la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente vampo: 

Con efla poefia, con efTa iftoria 
Volavan tutte accese del suo lampo . 

Cortei parea che ad acquiftar vittoria 
Rapide Giulio orribilmente in campo; 

E che l’arme di Palla a la sua donna 
Spogliale , e lei lasciale in bianca gonna * 

Poi Giulio di sue spoglie armava tutto , 

E tutto fiammeggiar lo facea d’ auro; 

Quando era al fin del guerreggiar condutto. 
Al capo gl’ intrecciava oliva c lauro ; 
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Ivi tornar parea sua gioja in lutto ; 

V edeafi tolto il suo dolce tesauro ; 

"Vedea sua ninfa in trilla nube avvolta 
Da gli occhj crudelmente eflèrgli tolta . 

L aria tutta parea divenir bruna, 

E tremar tutto de l’abilTo il fondo: 

Parea sanguigna in ciel farli la luna, 

E cader giù le ftelle nel profondo . 

Poi vedea lieta in forma di fortuna 
Sorger sua ninfa , e rabbellirli il mondo ; 

E prender lei di sua vita governo ; 

E lui con seco far per fama eterno . 

Sotto cotali ambagi al giovanetto 
Fu moftro de suoi fati il leggier corso: * 
Troppo felice; se nel suo diletto 
Non mettea morte acerba il crudel morso. 

Ma che puote a fortuna eflèr disdetto? 

Ch’ a noftre cose allenta e ftringe il morso : 
Nè vai perdi' altri la Infingili o morda, 

Ch a suo modo ci guida , e fta pur sorda , 
Adunque il tanto lamentar che giova? 

A che di pianto pur bagniam le gote ? 

Se pur convien eh’ ella ne guidi e mova ; 

Se mortai forza contra lei non puote : i 

Se con sue penne il nofiro mondo cova ; 

E tempra e volge , come vuol le rote . 

Beato qual da lei suoi penfìer solve , 

E tutto dentro a la virtù s’ inveì ve ! 
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O felice colai che lei non cura , 

E che a’ suoi gravi aflàlti non s’ arrende ! 

Ma, come scoglio che incontro al mar dura, 

0 torre che da Borea fi difende. 

Suoi colpi aspetta con fronte ficura , 

E fra sempre provvifto a sue vicende: 

Da sè sol pende ; in sè fretto fi fida : 

Nè guidato è dal caso , anzi lui guida . 

Già carreggiando il giorno aurora lieta 
Di Pegaso ftringea l’ardente briglia : *■ 

Surgea del Gange il bel solar pianeta 
Raggiando intorno con 1’ aurate ciglia: 

Già tutto parea d’ oro il monte Oeta ; 

Fuggita di Latona era la figlia ; 

Surgevan rugiadofi in loro ftelo 

1 fior chinati dal notturno gielo. 

La rondinella sopra il nido allegra 
Cantando salutava il nuovo giorno ; 

E già de’ sogni la compagna negra 
A sua spelonca avea fatto ritorno : 

Quando con mente infieme lieta ed egra 
Si deftò Giulio , e girò gli occhj intorno ; 
Gli occhj intorno girò tutto ftupendo, 

D’ amore e d’ un ditto di gloria ardendo . 

Pargli vederli tuttavia davanti 
La Gloria armata in su l’ali veloce 
Chiamare a gioftra i valorofi amanti , 

E gridar , Giulio Giulio , ad alta voce „ 
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Già sentir pargli le trombe sonanti : 

Già divien tutto nc 1’ armi feroce. 

Così tutto focoso in pii risorge , 

E verso il cidi coiai parole porge : 

O sacrosanta dea figlia di Giove , 

Per cui il tempio di Jan s’ apre e serra , 

La cui potente deftra serba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di guerra : 
Vergine santa , che mirabil prove 
Mortri del tuo gran nume in cielo e ’n terra , 
Che i valorofi cuori a virtù infiammi. 
Soccorrimi or, Tritonia , e virtù dammi. 

S’ io vidi dentro a le tue armi chiusa 
La sembianza di lei che me a me fura: 

S’ io vidi il volto orribil di Medusa 
Far lei contro ad amor troppo efler dura; 

Se poi mia mente dal tremor confusa 
Sotto il tuo schermo diventò ficura: 

S’ amor con teco a grandi opre mi chiama, 
Meftrami il porto , o dea , d’ eterna lama . 

E fu che dentro a l’ affocata nube 
Degnarti tua sembianza dimoftrarmi , 

E ch’ogni altro penfier dal cor mi rube , 

Fuor che d’ amor ; dal qual non portò aitarmi; 
E m’ infiammarti , come a suon di tube 
Animoso cavai s’infiamma a l’armi; 

Fammi intra gli altri , o Gloria , sì solenne , 
Ch’ io batta infino al ciel teco le penne . 

Poemetti amichi . E 
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E s’ io son, dolce amor, se son pur degno 
E fiere il tuo campion contra cortei , 

Contra cortei da cui con forza e ingegno 
( Se ’l -ver mi dice il sonno ) avvinto sei , 

Fa si del tuo furor mio pender pregno , 

Che spirto di pietà nel cor le crei. 

Ma virtù per se ftefla ha T ali corte ; 

Perchè troppo è il valor di cortei forte. 

Troppo forte , fignor , è ’1 suo valore , 

Che , come vedi , il tuo poter non cura : 

E tu pur suoli al cor gentil , amore , 

Riparar come augello a la verdura: 

Ma se mi prefti il tuo santo furore, 

Leverai me sopra la tua natura , 

E farai come suol marmorea rota, 

Ch’ ella non taglia , e pure il ferro arrota . 

Con voi mert vengo, Amor, Minerva, e Gloria, 
Che’l voftro foco tutto il cor m’avvampa: 

Da voi spero acquiftar 1’ alta vittoria , 

Che tutto acceso son di voftra lampa: 

Datemi aita si , che ogni memoria 
Segnar fi polli di mia eterna ftampa; 

E faccia umil colei ch’or mi disdegna ; 

Ch’ io porterò di voi nel campo insegna . 
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Rifpetti fpicciolati . 

Io mi sento pattare infin ne 1’ otta 
Ogni accento ogni nota ogni parola, 

E par che d’altro pascer non mi pottà. 

Oh’ ogni piacer quello piacere invola ; ■ 

E crederei s’ io fotti entro la fotta 
Risuscitare al suon di voftra gola : 

Crederei , quand’ io furti ne l’ inforno , 
Sentendo voi, volar nel regno eterno. 

Voi vedete ch’io guardo quella e quella,* 
E forse ancor ne avete un po’ di sdegno: 
Ma non pottà io veder mai sole o liella, 

S’ io non ho tutte 1’ altre donne a sdegno : 
Voi sola a gli occhj miei parete bella , 

Piena di grazia, piena d’alto ingegno; 
Abbiatene di quello mille carte ; 

Ma per coprire il vero, uso quell’arte.' 

Io vi debbo parere un nuovo pesce 
Talvolta , donna , e forse ne ridete; 

Ma chi non la oosl, nulla riesce; * 

E mille esperienze Jie vedete: 
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A me d’ efler guffàto non m’ incresce, 

Purché la pania poi tenga o ia rete ; 

E per vedervi sol ridere un tratto 
Sarei contento eflèr tenuto matto . 

Non son però si cieco eh' io non vegga 
Che voi mettete tutti i voftri ingegni 
Per far che de 1’ atnor v offro m’ avvegga, 

E fatene ad ogni ora cento segni , 

Tanto che ne la fronte par fi legga ; 

Ma voi sapete eh’ jo n’ ho mille pegni ; 

Dunque operate discrezione e senno 
In ogni voftra guatatura e cenno. 

Or credi tu ch’io sempre durar polla 
A tante villanie , a tanto ftrazio ? 

Oppur deliberato hai ne la foflà 
Di tua man sotterrarmi in poco spazio ? 

Vuomi tu mangiar crudo infino a 1* ossa 
Per far de’ miei tormenti il tuo cuor sazio ? 
Vuoi tu berti il mio sangue per le vene? 

Vivi tu d’altro che de le mie pene? 

Fammi quanto dispetto far jni sai. 

Fammi quanto tu vuoi pena e tormento. 

Riditi del mio male e de’ miei guai , 

Guaftami ogni disegno, ogni contento, 
Moftramiti nimica , come fai , 

Tiemmi sempre in sospetto , in briga e ftento , 
E non potrà però mai fare il cielo, 

Ch’ io non t’ onori e t’ affli di buon zelo , 
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Viabilmente mi s’è moflro amore 
Ke i bei voftr’occhj; e volea morte darmi ; 
Ma sbigottito fi fuggì il mio cuore , 

Gittando in terra tutte le sue armi , 

Perchè amor lancia con tanto furore. 

Che il ferro spezza e diamanti e marmi; 

Ma pur la vita volita è tanto vaga, _• 
Che il cuor ritorna a spedar quella piaga .V 
Non son gli occhj -contenti o consolati ,, 
Ma fanno al cuor dolente compagnia. 

Perchè d'ogni lor ben'gli anno privati 
Amor fortuna invidia e gelofia; 

Ma tor però non mi potranno i fati 
In alcun tempo la speranza mia ; 

Che se altro aver del mio amor non spero, 
N' arò pur La dolcezza del penfiero . 
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Dati in vii preda aljòco e l vari turvajsi . 

GIROLAMO BENI VIENI. 

A M ORE. 

STANZE. 

G là lieta al nuovo ciel la bella aurora 
Dal balcon d’oriente fi moftrava , 

E i suoi biondi capei, ch’allor ne indora. 

Al vivo specchio del suo padre ornava , 

Del padre suo ne’ cui begli occhj allora 
Lieta mirando il suo color cangiava, 

Dal clie depofte le purpuree verte 
Del paterno splendor s’ adorna e verte. 
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Quando defto dal suon d’ alcuno uccello * 
Che con suoi dolci canti il sol ne alletta 
Levai poggiando un lieto monticello 
Che non molto Jontan di fresca erbetta 
Cinto da l’ onde d’ un bel fiumiccHo 
Vagheggia e chiude una gentil valletta j 
Che al nuovo sol le suo gemmanti rive l 
S piegando sempre irt verdi spoglie vive. 

In, -verdi spoglie, onde di più colori 
Di (tinto splende un rugiadoso yelo , . - 

Che di fresche ombre e di perpetui fiori 
Con le sue man teflea natura e ’l cielo , 

Onde or da gli occhj or da soavi odóri { 
Ch’ indi respiran con sì dolce *eIo 
Portato, verso ’l bel monte ascendea , 

Che del grato salir non m' accorgea , 

Era salendo già in parte arrivato. 

Dove la cima sua fiorita e lieta 
Vid’ io , che tutto il bel volto cangiato 
Al vivo specchio avea del gran pianeta. 

Era apparito il giorno accompagnato 
D’ ogni letiiia , c 1’ aura dolce e queta 
Pasceva di rugiada i fiori e l’ erba 
Che la nova itagion produce e serba. 

Mentre che pel bel monte, come ho detto. 
Solo fra l’ erbe e fior pensoso errava , 

Or quefta ombrosa tomba or quel boschetto 
D’ un in altro piacer cercando andava, 
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Non però a gli occhj il lor proprio diletto* 
Nè a le orecchie il suo piacer negava ; 

Perchè la dolce villa paseea quelli, 

E quelle il suon de gli amorolì augelli . 

Il dolce suon , che aliai piu grato e lieto 
Facea il cammin , mentre contento giva 
Per un vago sentier che in più secreto 
Loco a man dritta in un bel sen deriva, 

Che fra due altri monti ombroso e queto 
Giace , ove forse amor suoi lacci ordiva , 

Con 1’ alme man de la mia donna il giorno , 
Che con suoi biondi crin mio cor legorno . 

Fra il vago seno e le superbe spalle 
De gli altri monti che coronan quello, 

Da mezza colla ne l’ombrosa valle 
Cade d’ un vivo saflo un fiumicello ; 

Indi le bianche sue vermiglie e gialle 
Rive scorrendo il ■nitido ruscello , 

Fra l’cfbe e fior inverso il pian discende 
Col corso che lo avvolge , e poco pende . 

Dal grato suon de la fresca acqua e viva 
Moflo, e con lenti partì seguitando 
Quella che innanzi gli occhj miei fuggiva; 
Fra l’erbe e fior soavemente errando 
Per breve spazio avea 1’ amata riva 
Volta , con l’ onde sue fugaci , quando 
Pervenni sopra un prato ombroso e verde. 
Ove il fresco ruscel suo corso perde . 
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Io non so se alcun mai , nè Lia quel giorno 
Che a bei raggi cT amor nodria sue vespi , 
Vide un si vago e gentil prato adorno 
D’acque d'arbor di uccei di verdi cespi, 
Mentre il bel cerchio fi tefièa d’ intorno 
Ai biondi suoi capei dorati e crespi; 

Che qualunque pensar fi può più bello 
Saria fta’ brutto a paragon di quello . 

Egli avea d’ alti pini abeti e faggi 
Un vago cerchio , una corona ombrosa 
Tal , che del sole a’ più cocenti raggi 
La nuda terra al suo caldo era ascosa; 

Fra i verdi bronchi e gli arboscei selvaggi 
Lieta col gelsomin ridea la rosa; 

E 1’ erba piena di mille colori 
Movea spirando al ciel soavi odori. 

Surgea nel mezzo del bel prato adorno 
Chiara fontana di liquido argento, 

Di varie piante circondata intorno, 

E da’ suoi rami respirava un vento 
Che discorrendo l’ un e l’ altro corno , 
Facean le fronde picciol movimento , 

E Un dolce suono uscia da i rami ombrofi 
De’ varj uccei ne le lor frondi ascofi . 

Ivi soavemente Filomena 
Piangea cantando il suo infelice flato ; 

Era .di vaghi accenti intorno piena 
1/ ombrosa selva che circonda il prato , 
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Nè lontan molto da l’ alpeftra vena 
Si vede il monte fin al ciel levato , 

Che risonar facea tutta la valle 
Per Eco abitatrice a le sue spalle. 

Nel vago seggio de 1’ ombroso fonte 
Non era ancor disceso alcun pallore . 

Le pecorelle pasciute nel monte 
Non fero a 1’ acque mai cangiar colore . 

L’ erbe eh’ intorno vi risurgon pronte 
Son nudricate dal profilino umore . 

E la dolce ombra che ’1 bel fonte imbruna , 
Raggiar non lafià mai nè sol nè luna. 

L’ aura soave , il 6uon de li arboscelli , 

E il mormorar de le vive onde, e il canto 
Di tanti e si diverfi e vaghi uccelli , 

E più di Filomena il dolce pianto. 
L’ombrosa selva, e mille ornati e belli 
Fioretti , e l’ erbe e gli odor grati , in tanto 
Piacer levata avea la mente mia , 

Ch’ era come uom che 6e medesmo obblia . 

Mentre che gli occhj giù nel chiaro fonte 
Volti tenea sopra le lucid’ onde , 

Subito dritta rilevai la fronte , 

Da la dolce armonia di più gioconde 
Note invitato, e sotto il vago monte 
Corser le luci al dolce suon seconde , 

Là dove l’acqua del bel poggio scende, 

E queta in grato pelago fi eftende . . 
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Quivi cantando sola fi sedea 
Fra Terbe e fior leggiadra e bella donna, 

A 1’ ombra che da rami discendea 
D' un verde lauro che facea colonna 
A suoi bei fianchi , e ella fi tefiea 
Di fior , che ricoprian sua bianca gonna. 
Vaga ghirlanda di novella fronde 
Per adornare le sue chiome bionde . 

'Al dolce suon de gli amorofi accenti 
Che dal bel fonte udir poteanfi a pena , 

Se non che gli occhj , e i difiofi e intenti 
Orecchj con suoi indizj a lor ben mena , 

S’ inchina il eie! natura e gli elementi , 

E l’aria più che mai lieta e serena 
Par che con tal filenzio il canto accoglia , 
Che non fi vede in ramo mover foglia. 

Non meno al suon de la celefte nota 
Cedendo i monti, e con le selve ombrose 
Le incolte fiere attonite e divote , 

Gli arbor Tacque gli uccei le piaggie erbose, 
E ciò clie dentro a le tonanti ruote 
E di fuor vive , ond’ io da le amorose 
Labbra pendendo a la dolce ombra accolto, 
D* una frondosa quercia il canto ascolto . 

Ben ne fea teflimon la terra e’1 cielo 
Chi ivi fofle presente il lor fignore ; 

Ma gli occhj infermi, e dal corporeo velo 
Chiufi , veder non pon T alto splendore ; 
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Ma ben arder d’un nuovo ardente zelo , 
D’un nuovo foco e di dolcezza il core; 

J1 cor , che allor mirabilmente acceso 
Si ftava intento ftupido c sospeso . 

Febo dal carro suo le ardenti ciglia 
Dove le orecchie il voglie, a terra inchina: 
Vede , nè manco ha quel di meraviglia 
Del canto, che di sua beltà divina; 

Onde conversa la gemmata briglia 
Verso la terra i suoi corfier declina; 

La terra , che in virtù del gran pianeta 
Refulse il dì di doppio splendor lieta. 

Rideva il del, e la fresca attra intorno- 
Moflà soavemente fi volgea ; 

Dal vivo sol di quei begli occhf il giorno 
Col suo dolce girar virtù prendea . 

Virtù , che sopra il gentil prato adorno 
Soave ambrofia e nettare spargea; 

Onde di vaghi fiori e varii frutti 
Gli arbor contenti allor fi veftian tutti . 

Così 1’ aer converso in pioggia d’ oro 
Discendea in mezzo a 1’ onorato grembo : 
Così da’ rami di quel sacro alloro 
Di n^ri fior piovendo un grato nembo , 
Qual sopra i biondi crin , come in fra loro- 
Sortiron , qual su l’ uno e l’ altro lembo 
Cadeano allora , e qual con dolce errore 
Girando parea dir: qui regna amore. 
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E mentre intenti allor nel divin sole 
De’ suoi begli occhj in van gli occhj miei infermi 
Tengo, e gli orecchj al suon de le parole > 
Con mirabil piacer collanti e fermi; . 

Udir pareami allor chi *1 suo ben vole. 

Chi cerca e brama con suoi don piacermi. 

Con suoi penfier del mio felice amore 
S’ infiammi , e nudo m’ appresemi il core . 

Venite a meuvei che da 1’ empio e greve 
Fascio incurvando- vi piegate a terra , 

Che qual ritorna a me non pur riceve 
Eterna pace per dannosa guerra. ; 

Ma tanto il giogo mio soave e leve 
Ha grato il nodo suo , che meco il serra ; 

E lieta in cambio al suo più caro dono 
Con mirabil piacer me flelTa dono . 

{o flava come quel che in tutto è volto 
Dietro a quel primo ben che ’l cor vaneggia ; 
E mentre eh' in lei guardo e’1 canto ascolto. 
Come io la senta e la comprenda e veggia , 
Lei sola il sa, che col suo chiaro volto 
Il cor eh’ or dietro i suoi danni vaneggia , 
Ne afipnse al fonte il dì d’ ogni bellezza 
Inebriato de la sua dolcezza . 

Io per me non so ben se ’l suo splendore , 
La sua beltà con quelli occhj scorgea , 

E se per quelle inferme orecchie al core , 

La incomprenfibil sua voce sccndca ; 
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O se pur 1’ un e l’ altro officio amore , 

Senza iftromento uman nei cor facea ; 

Qual se meco era , o se da me diviso , 

Non so , nia certo il dì fu’ in paradiso . 

Laflo , ma quando il miser cor più inteso 
Nel divin volto suo tutto pendea , 

Con eh’ or da quello or da quel ramo offéso 
L’ cxTchio e 1’ orecchio il suo termin perdea , 
Più volte fui dal dolce suoiv sospeso , 

Che ad ora ad or le orecchie mi pascea , 

D’ un’ altra voce d’ un concento umano 
Che fi sentia da la finiftra mano. 

Ma tanto era il piacer eh’ al primo obbietto 
Rapiva il cor, eh’ ogni altra voce allora. 
Quantunque più soave, avea in dispetto; 

Ma non sapeva il cor mio cieco ancora 
Quanto , ahi laflò ! quel forte il suo difetto. 
Mentre eh’ al nuovo suon porgea talora 
L’ orecchie, qual se ancor ben mi ricordo. 
Quanto mi fora il dì ftupido e sordo ! 

Perchè' non prima il cor le orecchie porse 
A la dolce armonia del nuovo canto , 

Che l’occhio infermo ancor, non se n’accorse, 
Verso quel loco declinava alquanto 
Dove una donna in su la riva scorse 
D’ un fìumicel , qual già fei del mio pianto 
Maggior ; nè prima a’ miei inférmi occhj apparse 
Quefta, che quella subito disparse. 
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Quella , quella che sol potea quel giorno , 
Se dal pio sol di sua felice ftella 
Non torce gli occhj al suo dolce soggiorno , 
Al suo porto condur mia navicella. 

Quella , oimè cieco ! al cui bel volto adorno 
D' ogni beltà mirando , fi fa bella 
Ciascun’alma gentil che s’innamora 
De la sua faccia nobile e decora . 

Cosi del primo amor l’ ultimo frutto 
Perfi , oimc laflo! e quel diedi in obblio, 

E al nuovo sol di quei begli occhj in tutto 
Allora consecrai mio van difio; 

E il volto che mai poi di pianto asciutto 
Fu , nioflra , in teftimon de l’ error mio , 
Sopra la fronte a quei che legger sanno 
La mia pena il mio mal descritto e il danno . 

Poi ch’io fui tutto in quella parte volto 
Dove la nova donna gli occhj e’ì core 
Traduflè in se dal primo divin volto 
Che il ciel adorna sol col suo splendore ; 

E il cor più eh* alcun mai libero e sciolto 
Nel primo sguardo per le man d’amore 
!Mi cinse quella mia nova Sirena 
D’ un’ aspra e indiflòlubile catena. 

Ella sen già sopra l’ amata e viva 
Erba cantando al dolce suon de l’onde 
Del vago fiume , e fin da l’ altra riva 
Eco al suo canto placido risponde, 
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E nuove reti a’ ciechi amanti ordiva. 

Di varii fiori e di caduche fronde : 

De* quai non pure avea l’eburneo seno, 

Ma l' auree chiome e il grembo adorno e pieno , 
Intorno a quella inftabili e giocose 
Turbe scherzando di Liscivi amori. 

Qual or da i verdi colli or da 1‘ erbose 
Piagge miniftra a la dolce opra i fiori , 

Qual ne’ begli occhj , qual ne le vezzose 
Sue labbra u’ son nascofi i noftri cori , 

Qual sotto nova e vaga spoglia occulta 
L’arco e gli (Irai, e quello e quello insulta* 
Eravi alcun che sol de’ suoi capelli 
Tefièa le corde , onde poi 1’ arco tende ; 

E tal eh’ al sol di suoi lieti occhj belli 
Gli ftrali indora , e le sue faci incende ; 

Così gl’ innumerabili fratelli , 

Chi semina l’infidie e lacci rtende , 

Chi nuove reti con inrtabil mani 
Tede sol di pender fallaci e vani , 

Mentre chc’l cicco cor tutto pendea 
Volto in cortei che mal per suo ben prese , 
Nova turba d’ amori discendea 
Da’ suoi begli occhj in me con 1’ ale tese ; 

In me , di cui ciascun già fatto avea 
Di acuti ftrali e di facelle accese 
Novo bersaglio del già morto core : 

Trionfar vidi in quei begli occhj amore. 


Digitized by Google 


Varie. 


Si 


Amor , sotto il cui ingiufto e cicco freno 
Militan gli altri faretrati arcieri, 

E che '1 vinto mio cor confuso e pieno 

D’infelici superbi e van peniìeri 

Die’ in preda il giorno al bel volto sereno ; 

Al volto , onde i miei ciechi defideri 
Converfi al sol di lor fatale ftella , 

Ne’ dolci amplertì m’infiammar di quella. 

E tanto , ali! laflo, al cieco mio cor piacque 
L’ improbo e van defio fallace e ftolto , 

Che allor mi molli abbandonando l’ acque. 

Da l’ingrato suo fren tirato e volto; 

Ma come Je fui preflo , ella fi tacque , 

E sorridendo allor dentro al mio volto , 

Del suo vel preso l’ uno e 1’ altro lembo , 

Mi sparse tutti i fior che aveva in grembo. 

Nè prima , oimè , infelice avido e insano 
Cor che ardirti quel di di darti a quella ! 

In me i suoi vaghi fior 1’ eburnea mano 
Scorte , che ’l volto inficine e la favella 
Cangiai in un punto , e il miser corpo umano 
In brutta fiera e troppo iniqua e fella; 

Ond’ io divenni d’uom libero e sciolto 
Una Iconza leggiadretta molto . 

Io aveva tutta già la curva faccia , 

Qual sublime portar soleva al cielo, 

Piegata a terra, e le marmoree braccia 
Si riveftian di maculoso pelo ; 

Poemetti antichi . F 
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Con le qual poscia il brutto corpo allaccia 
La terra , e nudo al vento al caldo al gelo , 
Con l’ altre fere , e non senza timore , 
Piangea nei boschi il mio infelice amore . 

Eran già a terra le falcate mani 
Cadute , e dentro il maculato petto 
Vivean pur, laflo, ancor miei pender vani. 
Nè mi accorgea del mal cangiato aspetto , 
Che i miei ciechi defir fallaci e insanì 
Rivolti tutti nel fatai mio obbietto , 

Mi trasportavan senza cura alcuna 
Del miser cor, ovver de la fortuna. 

Io era in parte già eh’ ambo le braccia 
Al niveo collo suo volte ftendea. 

Quando conversa la purpurea fàccia. 

Da me con lieve corso fi togliea. 

Da un che dietro a l’ infelice caccia , 

Ch’ amor con le sue faci mi scorgca , 

Mi mede allor sopra ogni mio penderò 
In seguitar cortei pronto e leggiero. 

Cosi si parte il barbaro veloce 
Al difiato suon de la trombetta ; 

Così fi parte al diserrar la noce 
Da la tremante corda la saetta; 

Così fogge la nave in porto e foce 
Col vento in poppa da' nemici ftretta; 

Così dinanzi il sol 1’ aere pregno. 

Come lei me de la sua foga indegao . 
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Ella fuggiva, ed io dietro a’ suoi palli 
Con F ali del difio , co i piè di amore , 

Fra l’erbe e i fior, fra duri fterpi e sa/fi 
Spronava il corso mio ; ma per timore 
Che lei forse fuggendo non cascali! , 

Mi ritardava , e con pietoso core 

Dir mi parea : ahi perchè non riguardi r 

Te ftefia , e il corso mio fia ancor più tardi? 1 

Io credo ben che la giojosa schiera 
De i faretrati arcier che sempre intorno 
Volando a quella al fuggir più leggiera 
Che leve vento la facean quel giorno; 

E di me d’ uom converso in ftrana fera 
Da quella una crudcl, per più mio scorno 
De i trasformati miei difformi e brutti 
Membri, senza dubbiar, ridefler tutti. 

Io mi pensai più volte prender quella ; 

Ma qualor laflb in lei. la curva mano , 

E levar tento , in aer pendo ; onde ella 
Subito a terra fi ritornò in vano . 

Ahi quante volte in placida favella 
Mi pensai , lai lo , alcun più dolce umano 
Prego, formar, che se in error non sono 
Cade la voce urlando in brutto suono. 

Chi non sa come quel che dentro il core 
Dettava allor , l’impronta incolta e muta 
Li ngua patifll a nunziar di fore ? * 

Ma non se nera ancor l’alma avveduta-, 
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L’ alma , che tanto il dì spronava amore , 
Dietro a l’ invida sua mal conosciuta 
Preda, che dove il piè non varca o gli occhi. 
Forza è che lei col miser cor trabocchi. 

Lei col misero cor che in seguir quella 
Donna mi fu troppo infelice scorta 
Nel primo fior de 1* età mia novella , 

Che del suo amor amaro frutto or porta : 
Mentre che gli occhj , e i leggier piedi , ond’ ella 
Vedendo quella cflerfi come morta , 

Cadéo scendendo in una oscura e bruna 
Valle , che nè sol mai vide nè luna . 

Dove, mentre che in van l’amato volto 
Di quella ingrata arditamente ardendo 
Cerco , molti e molti anni errando ho volto 
Del fatai corso mio sempre piangendo; 
i )nde talor con l’ altre fiere accolto 
Con miraeoi d’ amor 1’ erba pascendo , 

Di boschi il giorno, e de le oscure grotte 
Felice albergo mi ficea la notte. 

E mi ricorda già , chi fia che ’1 creda ? 
Fuggir dinanzi a gli affamati morfi 
De li miei cani, per più ricca preda 
Eller de’ lupi, e di più rabidi orfi : 

Nè de la irsuta maculosa e feda 
Forma, laflo, già mai perciò mi accorfi , 

Fin che piangendo al bel fiume discefi , 

Dove prima il mio mal conobbi e intefi » 





Ma quel che più l’infortunato eore 
Coi suo’ ingrati penfier in’ offende ognora, 

E che non senza mio grave dolore , 

Non senza mia maggior vergogna ancora 
Riferir pollò, è, che un sì cieco errore 
Col corpo e l’ alma trasformali allora , 

Che nè per tempo o per cagion alcuna 
Non li accorgeflè mai di sua fortuna . 

O sopra .fgni altra lacrimabil pelle, j 
La qual col suo venen corrompe e %izia 
Non pur del velo uman la spoglia e vede 
D’ un brutto, corpo , ma per sua nequizia 
Lo acceca in tutto ! ond’ io mentre che in quelle 
Inermi membra fui per mia stoltizia, 

Non pur il corpo uman trasformato era , 

Ma ancor l’ alma , eh’ è peggio , in brutta fera. 

Ben lo san, Iaflb, ancor le selve ombrose. 
Gli alpeffcri monti , e le più oscure valli ; 

E. quelle fere il san, le cui bramose 
Zanne già ne addentar mie curve spalli; 
Sannoio i fiumi, il san le piagge erbose. 
Sannoio i bianchi fior vermigli e gialli ; 

Lo sanno in fin con la mia donna amore r 
E chi allor noi sapea fuor che ’1 mio core ? 

Che non è loco alcun dentro a quei boschi 
Dove io ,non fia piangendo ito la notte; 

E credo eh' in tal fera ancor s’ imboschi 
Che, non che il giorno, mi segu/a la notte. 
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Così or quelle or le caverne e boschi 
Sempre il timore al cor V ultima notte 
Moftrando , ardea de la mia vita il verde , 
Come sul foco fan le legna verde. 

1 E non è fonte alcun , non rivo o fiume 
Mei chiuso seno de’ nascofli rocchi , 

Che col mio pianto fuor del suo coflume 
Volti non fufie, ancor là giù trabocchi; 

Mè prato alcun che le sue erbose«>iume 
Col trillo § vano umor de’ miei infermi occh j 
Già non pascerti ; onde ancor vive l’ erba 
In teftimon de la mia vita acerba. 

Ahi quante selve allor, quanti diserti. 
Quante saflose valli , aridi colli , 

Ahi quanti monti, quanti oscuri incerti 
Boschi dal pianto mio bagnati e molli'. 

Quanti aspri scogli faticofi ed erti 
Calcar que’ piè eh’ innanzi a’ ciechi e folli 
Miei penfieri, e defir follaci e vani 
Furo , e chi’l crederla? candide mani. 

Quanti foggi d’intorno, e quanti bronchi 
Vedeva, allora in quelle ombrose selve, 

E quanti saffi e lapido!! tronchi , 

O fera che cacciata fi rinselve , • 

Quella pareami ; o penfier ciechi e monchi , 

O sfrenato defio ! le fere belve , 

E ciò eh’ io sguardo al cor , quella mi aflèmbra; 
Ma non già le mie mal formate membra . 
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Così di giorno in giorno a poco a poco 
L’ infelice mio cor piangendo ardea ; • 

Era già fatto sospirando fioco, 

Mentre il mio amor, mentre il mio mal piangea ; 
E , s io pensava a’ miei sospir dar loco , 

D' ogni opportun difio il valor cadea 
Subito , e al mezzo il suo corso fi spezza, 
Cagion di amor e de la sua durezza . 

Sette e sette anni e più già volto il cielo 
Avea dal di che co’ magici fiori 
Scoffe me lei del mal teflùto velo , 

Per cui mi trasformai dentro e di fuori; 
Onde sovente un lacrimabil gelo, 

Per la pietà de* miei lunghi dolori, 

Mi faringea il cor , indi da l’ empia e viva 
Fiamma farutto di amor per gli occhi usciva. 

E benché del mio mal la maggior parte 
Per la insensata e ftupida natura 
Che dal primo valor suo T alma sparte , 

Mi folle occulta incognita ed oscura; 

Pur ripetendo meco a parte a parte 
I miei danni il mio mal la mia sciagura. 

Mi affliggea si, che più d’ alcun dolente 
Morte ne’ miei penfier bramai sovente . 

Laflb, e si dura sfèrza al nudo fianco. 

Sì fieri sproni amor sempre Lattea , r 

Che in virtù d’ alcun fren ritrarre unquanco 
Non puote il cor dal foco ond’ egli ardea : 

F 4 
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E benché afflitto lacrimoso e fianco f 
Non però sazio ancor sempre pendea 
Ne’ suoi vefligj , e là dove il sol volto , 

Vedea il cor gli occhj e i piè subito volto. 

Io era un dì secondo il mio coflume 
In seguir lei sì fianco afflitto e laflo, 

Che mentre a le chiare onde d’ un bel fiume > 
Volgea l’arida sete a lento pafló, 

In flcbil piaggio e l’ uno e l’ altro lume 
Struggea piangendo in loco oscuro e ballo 
Fra duri flerpi, e del suo ingrato errore 
Si affligge il cieco e mal nudrito core. 

Così mentre piangendo mi lamento 
D’ amor del ciel di quella e di fortuna , 

Era già d‘ ogni parte il giorno spento, 

E il loco ove era senza luce alcuna ; 

Sol le più alte cime in vivo argento t 
De gli alti poggi al lume de la luna 
Risplendean tutte , e le profonde grotte 
Si riveflian di tenebrosa notte . 

Per cui pien di timor per l’aria scura 
Gli occhj miei lalfi allor circondo e volto: 

Nè altro che terror ombre e paura 
Vedo , e trillo filenzio intorno ascolto : 

Sol da la faccia sua nitida e pura 
Diana fin dal ciel per 1’ arduo folto 
Bosco giù penetrando sopra il fiume 
Spargeva i raggi del suo vivo lume . 
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Tal che l’ acqua gentil che a la mia luce 
L’ invida notte e il ciel turbato asconde, 

Quali d’argento allor tanto riluce 
Col vivo tremolar de le chiare onde , 

Che come 1’ occhio in se volge e conduce 
Dietro il vago splendor tra fronde e fronde ; 
Cosi gli occhj ai -miei piè, dove quei porta 
L’ arida sete, allor fur guida e scorta . 

Ma come sopra Tonde del bel fiume, 

Ch’ ivi fi flagnan , pria m’ inchino e volto : 

Quanto potea di Cintia il vago lume 

Mi rende a gli occhj il mal cangiato volto ; 

Onde arricciar le maculose piume 

Sentii in un punto, e ’1 cor turbato e’nvolto 

In tanto error , che da T ingrata e acerba 

Vifta ritorfi i miei trilli occhj a T erba . 

Che la vergogna subita e il dolore, 

L’ improvvisa fortuna al tri fio obbietto 
Mi spayentaro sì T afflitto core , 

Che soffrir non potea l’ingrato aspetto; 

Ma pien di meraviglia e di flupore 
Tremando in mezzo al lacrimabil petto. 

In flato si crudel m’ indufTe allora , 

Che la memoria sua mi affligge ancora. 

Latto , ma poi che ’1 flebil cor mio alquanto 
Die’ loco al primo error , per gli occhj spando 
Due fonti allor d’ un angoscioso pianto; 

Nè potea immaginar già come o quando 
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D’ uom trasformato in brutta fera a tanto 
Strazio mi delle amor ; ma lagrimando , 
Mentre che’l miser cor s’affligge e duole. 
Volto al ciel dir parca quelle parole : 

S’ io meritai da te , dolce Signore , 

Mentre che in corpo uman 1’ alma vivea , 
Riportar grazia allor che del tuo amore 
Con mirabil piacer contento ardea ; 

Vogli in me, prego, i tuoi santi occhj, e il core 
Risguarda, e il cor che veltir fi solea 
Per sua natura sol di umane spoglie , 

Come , e sotto qual membra or fi raccoglie . 

Chi mira il mio martir , a pena il crede , 
Nè 1’ alma il sa , nè ’l mio deftin ingrato 
Come fia il corpo uman sopra ogni fède 
In quelle membra avvolto e trasformato; 

Nè sa il misero cor conosce o vede 
Come o quando e da cui , nè qual peccato 
M’abbi converso, o qual nova Medea, 

O nova Circe cangiarmi potea. 

Ma tu , Signor , nel cui divin cospetto 
Vive ogni nollro error quantunque occulto , 
Vedi ben, come, e per qual mio difetto 
Sia in quelle membra ditfòrmato e sculto. 

Se pietà alcuna mai dentro il tuo petto , 

Dolce Signor , trovai , poi che sepulto 
Fu in quelle spoglie il lacrimatoi core , 

Abbi pietà del mio grave dolore. 
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E se tanto è 1’ error , che ’1 mio peccato 
Vinca la tua pietà , benché infinita. 

Sì che tornar volendo al primo flato 
Non ne fia al miser cor la via impedita , 
Piacciati almen del mio viver ingrato, 

Del fatai corso , e de la tela ordita 
Romper le immonde e mal tefiute fila , 

Ch’ a mio mal grado il ciel produce e fila . 

Pon fin , prego , pon fin a’ miei tormenti , 
Ai sospiri a le lagrime al dolore, 

E da gl* ingrati suoi membri dolenti 
Spoglia ornai , prego, il mio infelice core. 
Così piangendo i miseri languenti 
^liei occhj infermi dal notturno errore , 

Dal lungo pianto, da l’inftabil guerra, 

Vinti dal sonno m’ inchinaro a terra. 

Indi dolente in su la trita rena 
Che mi facea di se novelle piume, 

Difteso m’ era addormentato a pena ; 

Ed. ecco sopra 1’ onde del bel fiume 
Una luce apparir tanto serena , 

Che la notte vincea sol col suo lume , 
Quando vidi con gli occhj e col cor fiso 
Scender il fiume in fin dal paradiso . 

Mentre che più e più verso la riva 
Col leve corsa tremolante ondeggia 
Quello splendor, ne la cui luce viva - 
Mio eoe sospeso ancor suo ben vagheggia . 
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Vidi che sol da’ suoi begli occhj usciva 
Una donna che in mezzo a quel lampeggia 
Splendida sì , che del suo chiaro volto 
Era T aspetto a’ miei metti occhj tolto . 

L’ altre sue vaghe preziose e belle 
Membra formate tutte mi pariéno 
Di pura e viva luce , e intorno a quelle 
Girar sospeso un lucido e sereno 
Vel , che temuto di minute ftelle 
In.se ritorna, e nel suo ricco seno 
Lampeggia un sol, che d’infinita luce 
Diftinto infin dal ciel quivi riluce . 

Nel divin grembo suo, ne l’aline e vive 
Stelle pareami , e nel suo ricco velo 
Veder ciò che per lei fuor di lei vive, 

Fuor di eflà alberga: indi la terra e ’l cielo 
E il mondo tutto mi par che derive; 

Sua vita , sua virtù, per vivo zelo, 

Per vivo amor, e per bontà di quella 
Ch’ ogn’ altra avanza , ed è sol da se bella . 
j Ella era in parte già che ’l suo cospetto 

Con la sua voce ancor fruir potea, 

Quando un freddo sudor dentro il mio petto. 
Una fiamma d’ amor nascer parea ; 

Ch'io riconobbi ben l’amato obietto, 

L’ obbietto che quel di perduto avea : , 

Che per seguir il mal cangiato volto 
Fu in brutta fiera trasformato e volto. 
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E mi pareva allor che lagri mando 
Picn di vergogna m’ inchinale a terra 
Con umil voce e con sospir pregando 
Quella eh' ormai a la mia lunga guerra 
Fine a tanti miei mal ponelfi; quando 
Mi dilTe: o tu che ancor nasconde e serra 
Sotto 1’ ingrata pelle disformato 
Di vero uomo in vii fiera il tuo peccato; 

Ecco che infin dal ciel , dove salita 
E’ la pietà de’ tuoi lunghi martiri , 

Al tuo soccorso il primo amor m’ invita , 

La tua voce i tuoi preghi i tuoi deliri: 

Già fi appropinqua il dì che riveftita 
L’ alma de le sue membra , i tuoi sospiri 
E il grave pianto in dolce gaudio cangi : 
Dunque perchè più ti lamenti e piangi ? 

Pon fine ornai, pon fin al tuo dolore, 

E fa eh’ al suon di mie parole intente 
Non pur le orecchie fian , ma gli occhj e '1 core , 
Nè men dove util fia l’opra presente; 

E come prima il sol col suo splendore 
Surgerà lieto al balcon d’oriente. 

Quel ti dirò» farai; ma prima ascolta 
Come é per cui ti fu tua forma tolta . 

Sappi che il dì che i vaghi fior ti sparse 
Con le sue bianche man dentro al tuo volto 
Quella che del suo amor ti accese cd arse ; 

Ti fu l’aspetto uman cangiato e tolto; 
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E tutte 1’ altre vie erano scarse 
A la salute tua, se in parte volto 
Dal lungo error la ben concetta sete 
Non ri volgeva a le fresche onde e liete . 

A Tonde, in cui del mal cangiato aspetto 
Pria t’ accorgerti e del tuo lungo errore ; 

E se per mia pietà difeso e retto 
Non avelli il tuo indegno e cieco core , 

Il cieco cor , che mentre il suo difetto , 
Mentre segue i suoi danni e il van dolore. 
Prima che del suo mal li foflè accorto , 

Ben fora con suo amor dannato e morto. 

Ma so che (in dal ciel per mia pietate, 

Per mia benignità, non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre : 

Dal sozzo vel l'incolte e maculate 
Tue membra, il cor da’ suoi lacci disciorre 
Mi piace ornai , e ne la sua natura 
Por quello , e quelle ne la sua figura . 

Poi difle : or vedi, e con la delira mano 
Ferma mi scorse allora un alto monte 
Che inlino al ciel da noi molto lontano 
Levar parea la sua superba fronte , * 

In cima , dille , a quel vagheggia un piano , 

La oscura valle,. e in mezzo il chiaro fonte, > 

Onde poi che’l bel fiume fi deriva 

Per lunghe spiagge al pian gridando arriva . 
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A te convien , se le tue sozze e immonde 
Membra depor che ’l miser cor tuo porta 
Cerchi , là su salir, e le chiare onde 
Del vivo fiume ancor saran tua scorta , 

Fin che tu salga a le felici sponde 
De l’altp fonte: ma ben faccio accorta 
L’ alma , che mai per caso alcun fi tolga 
Del suo cammin , nè in dietro fi rivolga . 

E ben .che molto faticosa ed erta 
La ffcrada fia ch’ai monte ne conduce 
Da quella infima valle oscura e incerta 
Nel primo ascenso, e senza alcuna luce ; « 
Quanto più sale , più espedica e aperta 
E' sempre , e tanto il ciel più chiar riluce : 
Tal che il primo cammin moleffco e greve , 
Grato è poi nel suo fin giocondo e leve v 

Poi che per gli erti scogli , e 1’ arduo calle 
A l’alta cima del supeibo monte 
Giunto sarai, onde l’ oscura valle 
Sicuro mirerai nel vivo fonte, 

E in efTo le tue mal curvate spalle , 

L’ irsuto petto e la setosa fronte ; 

Tre volte lava con ardente zelo, 

E volta gli occhj tuoi tre volte al ciclo. 

Così dispofto il maculoso spoglio 
In bianca carne riformar la pelle 
Vedrai, ch’ora è cagion di tuo cordoglio, 

E le tue membra allor più che mai belle 
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A! primo ftato torneran ; ma voglio 
Che sappi , che se mai più avvien che in quelle 
Luci ti specchi , subito cangiato 
Sarai da quel felice a quello ftato . 

Ma perchè sopra il bel monte non sale 
Cortei che sempre in quella valle oscura 
Abita co’ suoi amor , che con lor ale 
Solcar l’aer non può là su ficura , 

Se per ciechi defir qua giù non cale, 

Fia sempre l’ alma libera e ficura 
Da’ suoi magici fior, ch’ivi non s’usa 
L’ arme di quella tua nova Medusa . 

Ed io ti giuro ancor per le sacre onde 
Che ti den riformar del divin fonte , 

Che mentre le superne alme e gioconde 
Piagge abitar vorrai del santo monte. 

Le mie delizie a nulle altre seconde . 

Vedrai allora ; e se con nove e pronte 
Ali meco al tuo fin salir contempre 
Felice ti farò col mio amor sempre . . 

Finite avea quelle parole appena. 

Quando repente ne’ suoi raggi accolta 

Da me fi tolse: onde confusa e piena i 

Di ftupor l’ alma , e già dal sonno sciolta , 

L’ occhio dietro al suo ben radduce e mena ; 

Ma perchè nulla vede , e nulla ascolta , 

Filfa , e di doppia meraviglia accesa , 

Si ftaya attenta immobile e sospesa. . 
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Ma poi eh’ alquanto in se la vaga mente 
Volta ritorna l’incurvata fronte. 

Alzo , e ri veggio il sol eh’ in oriente 
Già facea rider tutto l’ orizzonte . > . 

Perchè volto a man delira poli mente, 

E vidi e ben conobbi il sacro monte , 

Che tanto risorgea sopra la valle , 

Che ’l ciel regger parea con le sue spalle . 

Perchè ammonito allor da le parole 
De la mia donna lungo il vago fiume 
Poli il cammin , ma ne la fronte il sole ... * 

Mi feria allor col suo fulgente lume ; 

E perchè nulla a quel che intende e vuole 
Diffidi fu già mai, di nove piume > 

Si rinveftir miei leggier piedi, ond’io 
Vincea non ch’altri il mio proprio difio. ' 

Ma non era perciò molto lontano. 

Quando dinanzi a’ miei trilli occhj quella 
Per cui cangiar potei mio aspetto umano , I 
Mi apparse, ed or con sua dolce favella, i 
Or co’ begli occhj il cor feria, ma in vano , 

Il cor, che al sol di sua felice (Iella 
Converso , al sol che ’i giorno era ancor seco , 
Ad ogni altro piacer sordo era e cieco . 

E benché molto faticosa e dura 
La (Irada fia che verso il monte ascende » 
Per la già superata valle oscura , . • il 

Tenea la coda ove più. erta pende, . A-. : - 

4 
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La coda, che a guardar mi fea paura , 

Come da monte dirupata scende 
Fra gli ardui scogli e disceseli rocchi , 

Che non ch’a i piè , ma duro varco è a gli occhi . 

Io pur guardava or quella or quella scheggia 
Che la saliòsa coda rompe c taglia; 

Se ben che iniqua almen qualche via veggia 
Che inverso il monte in alcun modo saglia; 

E mentre 1’ occhio ftupido vaneggia , 

Eccoti preparar nova battaglia. 

Ch’intorno il pigro cor con van pensieri 
Furo in un punto i faretrati arcieri . 

E fu si fiero il primo aflàlto allora, 

Ch’ espugnata del cor la prima porta , 
Circondar l’alta rocca, ove dimora 
Quella eh’ è in cima il cor pet guardaporta, 

E certo presa arian la rocca ancora; 

Ma la sua- fida e generosa storta 
Non pur la rocca il miser cor difese. 

Ma con tutti i suoi arcier madonna prese . 

E rotti gli archi , e gl' impiombati Arali 
Dati in vii preda al fòco e i van turca ih , 

E spennacchiate le lor ventose ali . 

Con quelle corde ch’a' miseri e la/li 
• Amanti son cagion di tanti mali* 

Gli legò tutti , e a- più gelidi fàfll ; 

E madonna , e lor fir eoa graffo sdegno 
Scacciati confinò fuor del suo regno . 
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. ' Nè -prima dier le faretrate spalle • 

Gli arcieri dentro a . la munita rocca ’ < • • ’ 

Del còr , che volto ove la oscura valle 
Da la più eccelsa cima fi dirocca , 

Risguardo e veggio un arduo e scuro calle. 

Che dove il fiume inverso il pian trabocca. 

Di acuti fterpi e di pietrose scaglie 
TelTùto e involto a l’altra cima saglie. 

Quinci mi volgo al duro varco e l’erta ; 

Per quel pien di sudor la ftrada prendo ; 

E mentre ansando su per la deserta 
Corta, non senza mio petieoi pendo, 

A poco a poco più spedita e aperta , 

Il ciel più chiaro mi fi fea salendo; 

L’amor la speme e ciascun mio penfiero 
Mi rendeano ognor più pronto e leggero. 

Guidavami una voce che dicea : 

Ascendi , dolce mia sposa diletta , 

Ascendi a quel che i tuoi sudor ricrea. 

Ascendi a quel che con difio t’aspetta , 

Ascendi ove tua macchia antica e rea 
Lavi con l’acqua, onde la femminetta 
Samaritana addimandò la grazia, 

E che guftata eternamente sazia. 

Era salendo in parte già arrivato , 

Dove la corta avea cangiato aspetto ; > 

Tal che l’ erto camfflin molefto e ’ngrato 
Porgeva al salir mio novo diletto; 

G z 
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Quando dinanzi a’ miei medi occhj un prato , 
In verde piaggia pavimento eletto, 

Da ogni parte fi dilata e ftende 
Verso l’eccelsa cima , e poco pende. 

Quello pallai con sì leggere e pronte 
Ali, che a pena del salir m’ accori!; 

E poi che in cima già de 1’ alto monte 
Pollo , con l’ occhio subito trascorfi 
Da ogni parte , ed ecco un vivo fonte 
Fra 1! erbe e i fior dinanzi a’ miei piè scorfi : 
Ma perchè alquanto era ancor 1* aria oscura , 
Più oltra non vedea de la pianura. , 

Nè prima a gli occhj con sue nitide acque, 
A gli occhj infermi il divin fonte apparse , 
Che un tal piacer , un tal gaudio in me nacque. 
Che d’ un freddo sudor tutto mi sparse » 

Poi eh’ alquanto in se il cor sospeso giacque , 
Dietro il primo difio fi accese ed arse. 

Tal che, trascese le marmoree sponde. 

Mi gettai in mezzo le sue nitide onde . 

Tre volte le ferine membra immerfi. 

Come piacque al mio bel nel divin fonte , 

E tre volte i miei occhj al ciel converfi ; > 

Ed ecco già che da l’incurva fronte, 

Dal brutto petto , e da gli omeri adverfi , 

E da le gambe mie veloci e pronte 
Cade -in un punto il maculoso velo , 

E la faccia ridrizzo inverso il cielo . 
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Già riformato al primo aspetto umano, v 
La bianca pelle in viva carne splende , 

E il molle pettp delicato e piano 
Al primo flato suo risurto ascende ; 

Le braccia il collo e l’ una e l’ altra mano , 
Che già fur sozzi pie, voltìr fi flendc 
In bianche dita, e i maculofi velli 
Del brutto capo in morbidi capelli . 

Perchè pien di ftupor ne le sacre onde 
Rivolto in tutto me fteffo vagheggio 
Ne le diftorte maculose e immonde 
Membra , ed il volto uman discerno e veggio ; 
E. tanto è il gaudio allor che fi diffonde 
Per tutto il cor, che ftupido vaneggio 
Ne l’imagine mia come Narciso, 

Innamorato del suo proprio viso. i 

Io volea pur con quella lingua almeno ■ 
Che in virtù del mio ben ripresa avèa ■ > 
Ringraziar lei , ma fui subito pieno 
Di gaudio sì, che esprimer non potea, . \( 
Ma con l’inferma voglia e volto ameno - 
Fiso mirando me cheto tacea ; , , v 

E per quella cagion ch’io tacqui allora* 

Ch’io non so dir, il mio cor tace ancora. 

Ma quella, quella a’ cui felici e belli 
Occhj ogni uman concetto in van fi occulta ; 
Che ciascun cor con suoi' secreti in quelli , ' 
Come da specchio imagine, risulta; 
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Senza ch’io intendi , cogiti e favelli, 

L’ alma de’ suoi dcfìr formata e sculta 
Vede , e ben so che in sacrifìcio vuole 
11 cor , non pur le semplici parole . 

L’ occhio eh* al primo suo valor quel giorno 
Renduto, innanzi a se vagheggia un piano; 
Che quanto lo ftral suo girar può attorno 
Lieto fi eflende, da la delira mano 
Surge in un vago e gentil colle adorno 
D’un sì chiaro splendor, che ingegno umano 
Non è che a sua beltà pensando arrivi, 

Non che l’ intuita penna il fornai e scrivi . 

A piè de le sue vaghe piaggie un fiume , 
Con leve fuga mormorando corre ; 

Indi fuor d’ ogni naturai eoftume 
Circonda il vago colle , e in se ricorre ; 

E percoffo dal sol rende un tal lume , 

Che in ciascun loco ove riflètte o scorre, 

Laffa virtù che senza umor terrefle 
D’ erbe e . di fior la terra empie e rivefle . 

E perchè nel girar de le sacre onde 
Fra il verde piano, e le celefti piaggi , 
Converto in ogni parte fi diffonde ; 

L’ alma virtù de li percofE raggi 
Non pur di fior e di perpetue fronde 
Vede la terra; ma più eccelfi faggi, 

L’ irsute quercie, qualunque arbor perde. 

Sue foglie , ivi sempre è frondoso e verde. 
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Da’ rivi rami lor sospefi pendono 
Aurati pomi onde gli augei fi pascono , 

Poi dolci note al ciel cantando rendono , 

E quei pasciuti subito rinascono . 

Da le frondose lor chiome discendono 
In dolce pioggia fior, che, mentre cascano, . 
Vaghe ghirlande a le fresche erbe ordiscano; 
Onde di doppio umor liete fioriscono . 

Dal yago e lieto colie in dolce vento 
U/i’ aura surge , e dove le chiare onde 
Verbera in spezie di liquido argento , 

Splende il bel fiume le sonore fronde , . i 
E fanno un tal mormorio, che al concento 
Fra i verdi rami ogni uccellili risponde ; 

% Treman le fresche erbette, onde a vederle, 
Smeraldi , oro parean , zaffiri e perle . 

Dal vago fiume al bel fonte discende 
L’ acqua onde sempre quel fi nutre c bagna ; 
Quinci per 1* ardue coffe, avvolta pende 
Là dove surge al ciel 1' alta montagna ; 

Indi poi che nel pian giunta fi eftende , 

In mille e mille pelagi fi ftagna ; 

Mille fonti d’ intorno , e mille rivi 

■ jt* 

Con le dolci onde sue fa sempre vivi . 

Ne 1’ alta cima , onde non sol vagheggia 
Libero il pian , ma sotto a’ suoi piò guarda 
Il mondo tutto , ed un splendor lampeggia 
Ove il bel colle par che infiammato arda ; 
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Tutto fin dove il santo fiume ondeggia , 

Non può F inferma noftra oscura e tarda 
Vifta- mortai, dal suo soverchio lume * 
Vinta , in tutto paflàr di là dal fiume . 

Dal bel fiume gentil, che alcun mortale 
Piè non trascende a le celefti rive , 

Di cui il bel colle surge, ove chi sale , 

Per non mai più morir contento vive , 

E dove il nudo mio cor con quelle ale 
Che amor ne impenna , a F alme luci e vive 
Salir crede, al cui specchio fi fa bello 
Il mondo tutto , e ciò che alberga in quello . 
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La ninfa Tiberina. 

La bella ninfa mia, ch’ai Tebro onora 
Col piè le sponde , e co’ begli occhj affiena 
Rapido corso allor che discolora 
Le piaggie il ghiaccio. Con sì dolce pena 
A seguir le sue orme m’ innamora ; 

Ch’io piango e rido, e non la scorgo appena, 
Ch’ io scopro in lei mille vaghezze ascose , 

Ed entro a l’alma un bel giardin di rose. 
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E se non che acerbetta mi fi moftra , 

E troppo incontr’ amor aspra e fugace : 
Diètro il bel piede che le ripe innoltra 
Avrebbe l’alma interamente pace : 

E fuor in tutto d’ogni usanza noftra 
Sormontala dov’or languendo giace : 

Ma sempre infieme mi fi scopre e fugge , 

Ed ;nvifibilmente mi diftrugge. 

E pur che giri gli occhj o '1 paflo mova, 
Aprile e- maggio ovunque vuole adduce: 
Che sua mercede ratto fi rinnova * 
Quella virtù che dentro a i fior traluce : 
Come nel guardo del fi atei suo , nova' 

Forza racquifta la notturna luce: * 

Pur ciò che piova da quei dolci rai , 
Primavera per me non fu ancor mai. 

Che par che seco scherzi la natura , 

E pugnin spedò per udirla i venti : 

Elia di ciò non Altrimenti cura, 

Che di numero il lupo infra gli armenti, 

O de le ripe il fiume : , cosi pura 
Le .grazie ch’ha d’intorno ognor presenti 
Poco sente , e gradisce : e lieta e vaga 
Sol di se fteflà , se medesma appaga . 

Nè rugiada già mai fresca di notte , 
Quando la luna i campi arfi rintegra, 

E l'aflctate piaggie e dal sol rotte 
t Cuopre d’ argento , e i sacri boschi allegra , 
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A Giove 1* erbe a supplicar condotte 
Così ri dora , e rende ogni ombra integra ; 

Come la chiara villa o 1 vago piede 
Di quella che nel cor mio regna e liede,. 

Velloso armento che bel prato pasce , 

Ov’ella di sederli .ha per coftume. 

Quanto più rode più , tanto rinasce 
D’ erboso e vago per sì chiaro lume ; 

Tal valor portò seco da le fasce 
Quella fenice da l' aurate piume: 

Dunque, pallori, ornai calli e divot! 

Porgete a lei , e non a Pale i voti . 

Che potrà quella terra di leggiero 
Ch' ella col piede pargoletto preme , 

Risponder largo ad ogni avaro impero, 

E colmar de i bifolchi ogni alta speme : 

Che fioriran per qualunque sentiero 
Via maggior frutti che non porta il seme: 

Nè potrà danneggiar grandine o belva, 

O di loglio o d’ avene orrida selva . 

Nè per che *1 verno i solchi aspro non rompa* 

O la sementa non offenda il gelo , 

Nè per continua pioggia fi corrompa 
Sovra 1* umido suo terreftre velo , 

Accolti in lunga e coronata pompa 
Sparger i preghi vi fia d’ uopo al cielo t ) 

Che quella con la villa umile e piana, 1 . . 

Ogni altra indignità vite lontana. r 
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Dunque duo aitar su la più verde sponda 
Uno a Pomona, ed uno a lei sacrate: 

E quei cosperfi pria di lucid’onda, 
Cantando, il suo bel nome al ciel portate: 
Tal eh’ ogni antro d’ intorno vi risponda , 
E suoni il lito 1 ’ alta sua beltatc ; 

U’ Damon co’ bei verfi inviti Orfeo , * 

E i Satiri saltando Alfefibeo. 

Altri nudo le braccia orride e forti 
A lottar coraggioso fi prepari : 

Altri voi lauri e mirti infieme attorti. 

Poi che porti in tal guisa arabi c cari 
Odor giungete , a le sacre are apporti , 

E fiori mieti amorosetti e rari : 

Altri del fiume le sacre onde intatte 
A lei sparga di caldo e bianco latte. 

Io dieci pomi di fin oro eletto , 

Ch’ a : te pendevan con soave odore 
Simil a quel che dal tuo vago petto 
Spira sovente onde fi nutre amore; 

Ti sacro umili ; e se n’ avrai diletto , 
Doman col novo giorno uscendo fuore. 

Per soddisfar in parte al gran defio , 
Altrettanti cogliendo a te gl’ invio. 

E d’ olivo una tazza eh’ ancor serba 
Quel puro odor che già le diede il torno ; 
Nel mezzo a cui fi vede in virta acerba 
Portar smarrito un giovinetto il giorno: 
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E sì ’l carro guidar, ch’accende l’erba, 

E fin al fondo i fiumi arde d’intorno. 
Stolto, che mal tener seppe il viaggio , 

E ’l configlio seguir fedele e saggio . 

Ecco Giove che in ciel fra mille lampi 
Dà folgorando il segno , e lo percuote : 
Ecco i deftrier per gli arenofi campi 
fuggir turbati a parti più ri mote, 

Là dove par che minor fiamma avvampi. 
Così dal carro ardente , e da le ruote 
Cadde il misero in Pò nel fumo avvolto , 
Tardi pentito de l’ardir suo ftolto. 

L’umor che col cader ci frange e parte 
Là ve più molle ha’l re de’ fiumi il piede , 
RafTomiglia sì ’l ver, che dirai 1’ arte 
Quivi d’ aliai pur la natura eccede . 

Con sì alto saper 1’ opra cofnparte , 

Che chi fi folle che tal pegno diede 
Del saggio ingegno suo chiaro e gradito , 

E molle a fama gloriosa ardito. 

Da 1* altra parte ov’ è intagliato il pianto 
Che fan le sue dolenti e pie sorelle , . 
Lungo il gran fiume ove fi dolscr tanto , 
Che ’l cordoglio n’ andò sovra le ftelle : 
Onde , cangiato il lor corporeo manto , 

Le vaghe membra , e le chiome irte e belle 
Come il ciel per pietà dispose e volse , „ ; • 
Tenera fronde , e duro legno avvolse. 



HO P o E S fi È 

Le braccia in rami andarno, in fronde il trine, 
E i piedi diventar ferme radici : 

Cotal ebbe il lor pianto acerbo fine . 

E le luci già sante alme beatrici , 

E le polite membra e pellegrine , 

Ch’altri sperar godendo efier felici. 

Per divina sentenza in breve forza. 

Un’ amara converse e dura scorza- 
indi poco lontan sovra un gran saffo 
Cui verde musco d’ogni intorno appanna. 

Con gli occhj fitti giù ne l’ onda al baffo , 

E in man tenendo una tremante canna , 
Canuto vecchio, e per molti anni laflo. 

Con T amo i pesci d’ allettar s’ affanna , 

Vero argento pareggia , a chi ben mira 
La preda eh’ a lo scoglio aduna e tira . 

Di tanto dono invidiosa Charme 
Di trarlomi di man pon’ogni ingegno; 

E forse lo farà ; perchè d’ amarme 
Talor mi moflra pur non picciol segno . 

Non come tu’l mio vii ruvido carme , 

Quand’ io canto d’ amor , fi prende a sdegno : 
Anzi meco seder non fi vergogna , 

E porli al collo quella mia sampogna . 

Pan che’l governo ha de le gregge in mano, 
E i paflor cura con pietà severa, 

De i calami eh’ amò già in corpo umano 
Congiunse prima una forbita schiena , 


Digìtized by Google 


V- A R I H . T fi E 

Che decrescendo vieix di mano in mano; 

E quella avvinta di tenace cera 
Portò cantando al del con salde penne 
Siringa che per lui canna divenne. 

Con quella in mezzo a i prati in Aracinto 
Cantando fe’ gli armenti 1 già Anfione 
Obliar l’ erbe ; e ’n mille nodi avvinto 
Sileno espose ad altri la cagione 
Ter che fu’li mondo come appar didimo 
In tante forme ; e qual ferma ftagione 
Faccia forza e s’ opponga a i giorni tardi; 

E lìan gli altri veloci più che pardi. 

Ma tu che sacra già gran tempo pendi 
Da quello ombroso pino orrido e folto , 
Fillola mia , a lodar meco scendi 
Le chiome d’ oro e 1’ onorato volto : 

E l’ intermeffo suono or sì mi rendi , 

Ch’ Orfeo e Lino io non invidj molto; 

Poi gli orecchj di lei percuoti in modi. 

Che ’1 cor le scaldi, intenerisca e snodi. 

Quanto F elei frondose alto il lentisco 
Eccede , e '1 salce la pallida oliva , 

E quanto i sacri lauri ii verde ibisco 
Onde quefta verdeggia e F altra riva ; 

Tanto al volto di lei ch’amo c gradisco ; 
Cede d’ affai qual più famosa viva. 

Ma perchè lingua' no» le n accia infetta, 

A lei, ninfe, te chiome ornate in fretta.- 
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E di baccare , e d’ erbe altre secrete , 

A noi seCrete, a voi palei! e conte , 

Un leggiadretto cerchio le tefTete , 

Che i crin le avvolga e la serena fronte; 

E mentre erra fra voi , si 1’ accogliete , 

Ch’ infieme venga a più riporto fonte: 

E vegga, acceso da’ suoi lumi santi, . 
Stupir di voi il coro a se davanti . 

Forse da 1’ alta voftra maraviglia 
Aprendo gli occhj a sì beati pregi 
Co’ quai se ftefla e nuli’ altra somiglia. 
Terrà più cari i suoi perfetti fregi: 

E dirà con tranquille e liete ciglia^: 

Perche lumi sì chiarititi ed egregi 
Celar altrui ? Che se non foffer miei , 
Amarli io ftefla più eh’ altro vorrei . 

E poi eh’ avrà di se quei tanto appreso , 
Che in parte di pietà la faccia amica; 

Lo sdegno deporrà ; che al cor acceso 
Voglia ìe tien d’ amor troppo nemica . 

E me che tanto ha col fuggir offeso 
Prenderà in grado , ed ogni mia fatica ; 

E tolta dentro a gli amorofi balli. 

Se ftefla incolperà de gli altrui falli . 

E dove come cerva eh’ erra e pavé 
Lontana da la madre, a me s’invola, 
Talor pur mortrerà che non le aggrave 
Di non ftar sempre neghittosa e sola : 
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E quel che fatto mai fin qui non ave , 
Forse risponderà qualche parola: ! 

E me togliendo a così duro scempio, 

Al ciel innalzerà con nuovo esempio . 

Lascia, ninfa gentil, le sponde erbose 
Stringer a 1’ acque , e quelle girfi al mare , 
E le pioggie vicine alme e vezzose 
Vieni col vago aspetto a rallegrare : 

Quivi Je piante più che altrove ombrose, 

E 1’ erba molle , e ’l fresco dolce appare : 
Ma mentre tardi , quanto apre e rinverde , 
Tutto col tuo tardar fi secca e perde . 

Quivi fra verdi fiondi , e rivi amati 
Susurrar s’ odon l’ api a mille a mille ; 

E da le fiepi a gli alvei lor cavati 
Portano sughi , onde poi mel ne ftille : 
Ridono i campi ; e in mezzo i verdi prati 
Ogni tenero fior par che sfaville : 

E perchè dolcemente altri sempr’ ami , 

L acque parlan d’ amor e 1* ora' e i rami . 

A te di bei corimbi un antro ingombra, 
E folto indora d’ elicrifi nembo , 

L’ edera bianca ; e sparge sì dolce ombra. 
Che tofto tolta a le verdi erbe in grembo 
D.’ogni grave penfier te n’andrai sgombra: 
E sparso a terra il bel ceruleo lembo , 
Potrai con l’aura ch’ivi alberga il colle, 
Seguir securo sonno dolce e molle. 

Poemetti antichi . II 
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Troppo credi e commetti ai torto lido, 

E spedo scendi a contemplar queft’ acque: 

Nè ti sovvien del gran pubblico grido 
Che Marte coftà su con Ilia giacque: 

Da indi in qua non fu securo o fido, 

E nuovi inganni ordir sempre gli piacque:. 
Dunque fuggi dal lido , e l’ onda sprezza ; 

Nè ti furi da noi falsa vaghezza . 

Il Tebro l’afta e’1 mal gradito scudo 
Vide reftarfi con vergogna in terra : 

E senza arnese riconobbe ignudo 

Lui che di sangue sol fi pasce e guerra: 

E benché fia di cor selvaggio e crudo. 

Pur da lui vinto ch’ogni altezza atterra, 

A due lumi l’udj far di se dono, 

E voce dar senza intelletto e suono . 

E acciò che spedò da la greggia errando 
Ivi qualche monton per doglia tresche , 

E come amor lo tien di pace in bando 
A far nuova battaglia fi rinfresche , 

Così getta ne 1’ acque altri cozzando : 

Del fiume Tirfi il suo anco ripesche . 

Ecco che i velli secca umido tutto ; 

Cotal di troppo ardir fi miete frutto. 

Che pianto fora il tuo , tu che sì avversa 
A me ti moftri perchè irsuto ho il mento . 

E folto il ciglio; se dove fi versa * 

Più largo il fiume , e corso ha cupo e lento , 
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Un giorno ti sentirti alto sommersa , 

E data in preda a cento moftri e cento? 

A cui le fronti orride corna, e infieme 
Di sanne una gran 6elva ingombra e preme . 

In mezzo il Tebro del gran fondo abbraccia 
Ampj spazii col ventre e con le spalle: 

Li cui gran piedi, e le diftorte braccia 
Alberga or quella ed or quell' altra valle: 
Caggion dal mento e da l’ondosa faccia 
Fiumi , eh’ ei porta con obliquo calle 
Fin dov’ei bagna del fìgliuol di Marte 
L’ antiche mura , e T suo tesor comparte . 

Nè tra gli armenti di Nettuno alberga 
In villa mollro sì superbo , o foca , 

Quando Proteo che tien di lor la verga 
Li conta , e poscia per dormir fi loca : 

Ed or in acqua par che fi disperga. 

Or arbore diventa, or tutto infoca; 

E perchè girgli apprefio altri non prove. 

In varie forme fi trasforma e nòve. 

Ma tu , se ’l suo bel rio già mai non voi va 
Acque men chiare, e di minor orgoglio, 

E in nettar oghi vena fi risolva , 

Nè il corso intoppo ti ritardi o scoglio ; 

E s‘ altri 1 a dir d’ amor la lingua solva , 

Le pure arene tue le faccian foglio : 

A quella vaga ninfa e pellegrina , 

A quella ogni furor e l’onda inchinai 
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E quando con la face alma e diurna 
Esce la greggia dal suo chiuso orile > 
Premendole del capo il sommo l’ urna , 

S’ ella a te scende , con sembiante umile 
Torto le bacia la man bianca eburna, 

E contra il corso del natio tuo ftile 
Di mele ingombra ogni sua falda e seno 
Sì che ’l vaso ne tragga umido e pieno . 

Sì direm poi come oltre ciò che ’l fato 
Di duo vaghi fanciulli aspro reggedè, 
Cortese il rivo tuo moftrofli e grato, 

E piegò 1’ onda se medesma e prede ; 

Ch’ a le due sacre piante., in quello ftato , 
Ratto al gran letto ritornando cede : 

Onde Roma poi nacque,. e ’l mondo vinse, 
E te di palme gloriose cinse . 

Chi Rimar quel eh’ avvenne allor dovertè 
Che l’ uno e l’ altro pargoletto infermo 
Da le mamme ferine umil pendede , 

E in luogo ispofto solitario ed ermo , 

Come potea piangendo fi dolefiè, 

Altroché pianger non avendo schermo? 
Pur da quel latte fi formar le mura 
Di cui la tema ancor e l' amor dura . 

Pietosa ne 1’ aspetto ambidoi guarda , 

E col collo piegato al latte invita 
La gentil lupa ; e di defio par eh* arda 
Di porger lor , come a’ suoi figli , aita ; 
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Cosi grazia dal del non fu mai tarda . 

Anzi sì allor girò larga infinita, 

Ch’ a l’empie fiere col valor suo immenso 
E a l’acqua inficine die’ pietate e senso . 

Quello un dì forse, che troppo or m’involo 
Da voi lontano, ombrofi e sacri boschi, 

E me fledb riprendo di tal volo ; 

Credo , fiftola mia , che tei conoschi : \ 

Però tornando a lei ch’io adoro e colo, 
Cantiam fra verdi colli amici e foschi; 

Che degno ancor non son di sporrc al Caro 

I verfi miei, nè al Varchi ornato e chiaro. 

Ambidui sono al cantar ufi e pronti : 

II Mincio provocar e l’Aretusa: 

Conti sono ambidui , ambidue conti , 

Mercè de 1’ alta sua filveftre musa , 

Che da le selve spedo a chiare fonti 

Seti fogge, e da lo ftil che fra noi s’usa; 

Sì che l’arme cantando e i degni eroi 
Là vanno * ove di gir non lece a noi . 

Pur le selve abitar non fo discaro 
A i Dei, ed a la madre de gli amori: 

Che spedò col suo Adone amato e caro 
Ignuda giacque fra’ più folti allori, 

E in Ida del suo àmor superbo e chiaro 
Fe’ il grande Anchise , e seco prede i fiori: 
Dunque se 1’ ombre seguo , e ’l fresco lodo , 
Cagion n’ho ben, poi che con lor mi godo. 
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L’ umido salce dopo il parto aggrada 
A la feconda greggia , e l’ acque brama 
Ne’ seminati campi a se la biada , 

I fiori l’ api , e il pellegrin fianco ama 
Ombrosa loggia dopo lunga firada: . 

Me dietro a l’ orme il defir vago chiama 
De la dolce ed amata mia nemica : 

Riposo ed ora d’ogni mia fatica . 

Nè già mai a le spiche è si moleflo , 

Allor che T campo tutto biondo ondeggia. 
Oscuro nembo, nè si il lupo infedo 
A paventosa e mal rinchiusa greggia , 

Nè il vento a i fiori, quando irato e predo 
Scuote ogni ricca pianta che verdeggia ; 

’ Come la pena mia alma m’ attrida 
Con rei sembianti e con oscura vida , 

Però tornando da gli avari colli 
Cui U latte del ipio ovil gran tempo premo, 

E guido agnelli delicati e molli , 

Col defir onde al sol più caldo tremo , 

Seta le reco (o vani penfier folli!) 

Che ’l crine avvolga che lodando scemo: 

Talor le porto una conocchia , quale 
Minerva ideffa non sprezzale a Pale . 

Per tutto ciò debil soccorso' porgo 
Al dolor infinito che ro* ancide: 

Ch’ella (se’l ver dentro a’ begli occhj scorgo) 
Seco del mio languir gioisce e ride ; 
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E se dal duol talor aspro risorgo , 

Subitogli occhj da pietà divide: 

E nel bel petto un cor di tigre o d’orsa 
Mentre nasconde, ogni mio flato inforsu. 

, A Dafni impingua mille bianche àgnelle 
Quella del vago fiume sponda manca: . 

A i calati di Meri e le fiscelle 
In alcun tempo il latte mai non manca. 

E quando avvien che l'erba rinovelle, 

E quando le campagne il verno imbianca , 
Or che sperar debb’ io d’ ogni mio dono , 
Ove tanti di me jiiù ricchi sono ? 

Quantunque perchè Dafni tenti e speri 
Piacer con V agne a sì leggiadro viso , 

Od atti trarne men selvaggi e fieri 
Creda Meri col latte , o solo un riso 
Con 1’ agne Dafni , o col suo latte Meri , 
Vinti n’ andranno , e van fia il lor avviso; 
Tanto d’ ogni altrui don poco fi cura 
Quella vaga angioletta umile e pura . 

SalTelo amor che tanto indarno accuso , 

E le chiare onde in cui 'lieta lì specchia 
L'amata ninfa e bella oltre noflro uso, 

E spello nuovi oltraggi m’ apparecchia. 

E tu che meco retti sì confuso , 

Quanto d’ altra beltà mai nuova o vecchia. 
Antico Tebro ; e tardo più che puoi 
Al mar ten vai portando i raggi suoi. 
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Troppo ( ben sai ) a me fi moftra sorda , 
Nè di tanti miei preghi un solo ascolta: 

Nè sì prefto mai ftral uscio da corda , 

Com’ ella ratta per fuggir fi volta : 

Nè in quefto del suo ingegno anco fi scorda. 
Che fuggendo sorride alcuna volta : 

Ed unge inficine e punge il cor che Iangue , 

E fugge al lito come a fiepe 1’ angue . 

Tal già qual io mi fianco arso ed afflitto 
Sotto il tuo imperio , amor, pianse Arifteo 
Più volte indarno , e dal tuo ftral trafitto 
Accrebbe 1’ onde al fiume di Penéo ; 

Ed or per cammin torto or per diritto 
La moglie aflalse del divin Orfeo ; 

Ma poco ogni suo ardir e forza valse , 

Sì nulla del suo amor già mai le calse 
Ella veloce più che tigre leve 
Correndo , I’ erbe non offènde o piega : 

E quafi aura che in alto fi solleve » 

I piedi al corso , e ’l crine al vento spiega : 

E senza orma ftampar , candida neve 
Paflà , quand’ altri più la segue o priega : 

Così spello giugnendo ale a le piante, 
Scherma crudel il poverello amante . 

Egli di guardian di ricca torma. 

Di che superbo usò moftrarfi pria , 

II viso per seguir ogni sua orma 
Di pallor tinse e di sembianza ria : 
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Tal che cangiato da la prima forma 
A pena di caprar. villa tenia: 

Onde fatto crudel, e pietra vera, 

Traile ver lui una divina schiera. 

Fu Pane il primo che d’ Arcadia venne. 
Di minio il viso e d’ ebuli sanguigno , 

Di gigli apprefiò , come fi convenne , 

E di ferule adorno alto e guardigno. 

Venne Silvano e grave duol softenne 
Vedendol sì turbato e sì ferigno . 

E qual freno a 1’ amor, dille, porrai, 

Che di lagrime vive, e tu lo sai? 

Venne Priapo , a cui tumido il collo 
Facean le vene, e rodo l'ira il naso: 

Seco Mercurio qual già trasformolio 
In paftor Giove, quando d’ Io fu'l caso: 

E difler : come il tuo defir satollò , 

Paftor , vedralfi a pianger qui rimaso , 

S’ ella che tu defìi , di pietà calla, 

Volando i fonti e le campagne passa ? 

Nè di rivo , che puro, erri o fi lagne , 
Prato già mai quanto baftafle bebbe , 

Nè fronde fra le verdi alme campagne 
À l’umil greggia in alcun tempo increbbe. 
Nè i fior a 1’ api, nè chi geme e piagne 
Di render pago amor forza mai ebbe: 

Anzi quanto più largo il pianto riede , 
Tanto maggior tributo a gli occhj ei chiede 
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Non però dal voler suo fermo e saldo 
Per coniglio d’ altrui quelli s è mollò : 

Nè d’ amor brama il petto aver mea caldo , 
O pur da 1' alma il grave giogo scollo: 

Anzi fatto dal duol ardito e baldo i 
Ringrazia gli occhj ond’egli fu percollo : 

E’1 colpo loda e l’implacabil parca • . 

Per cui più eh’ altri onde turbate varca . 

Dunque le viti a gli olmi non marita. 
Che tanto amò con lungo ordine porre , 

Nè a succellion la greggia invita , 

E falci e raftri parimente abborre: 

Così con l’ alma accesa e sbigottita, 

Senza difesa far, al suo mal corre: 

Errano tori senza guardia il giorno, 

E fan soli la sera anco ritorno . 

E dove sormontar la soglia* duro 
Era sì dianzi a le mammose schiere 
Gravi di latte , che soave e puro 
Recavan* liete a le lor mandre altiere, . 

Or magre vanno, e con sembiante oscuro 
Le pene provan del pallor suo fere. 

E mandar celTan da le poppe i fiumi , 

Di carici pasciute ispide , e dumi . 

L’ api ch’eflèr solean la maggior Rima 
Che lo ( premellè d’ogni suo lavoro. 

Più non seggon de’ fiori in su la cima: 
Che ’1 pianto d’ Arifteo , e ’l gran martoro 
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Cangiate 1’ ha dal lungo uso di prima : 

• E sì inasprito è il dolce gulìo loro , 

Ch’ indi diltilla fosco mele amaro , 

In vece di liquor soave e chiaro. 

Nascon i tallì intorno a gli umil tetti , 

Nè calìa nè serpillo o timbra sorge , 

Nè pianta amica , eh’ a schivar alletti 
Il maggior caldo, le fresche ombre porge: 
Pendono i favi scemi ed imperfetti : 

Ed ei che voti gli alvi e freddi scorge , 

Seco del proprio danno ardendo gode: 

Il fuco intanto 1* altrui mensa rode . 

D’ Euridice sol l’ alta e chiara imago 
Con l’alma quanto puote arde e comprende, 
E ’n quella sospirando il cor tien pago ; 

Nè l’ infelice ad altra cura intende . 

Talor , quando col carro ardente e vago 
Il giorno a noi portando Febo ascende , 

Con gli occhj e con le man rivolte al. sole , 
Scioglie la lingua quali in tai parole : 

Sole , che non pur 1’ aspre mie fatiche , 

E ’l mondo scorgi tutto a parte a parte, 

Ma quante furon mai moderne e antiche 
Opre conte hai senza voltar di carte , 

E dove 1’ ombra più la terra implicite , 

E dove il raggio tuo più tardo parte , 
Vedellu mai pena sì grave e ria,- 
Che polla col mio dupl giuoco non Ila ? 
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Tu, se’forse non hai porte in obblio 
L’ aspre durezze de l’amata fronde 
Che commofl'e già un tempo il tuo difio. 

Ed or verdeggia a le paterne sponde , 

Benigno ascolta il dolor empio e rio , 

Poi che nuli’ altro al mio chiamar risponde: 
Membrando Cipariflo , e ’l ricco Admeto , 

Di cui pascevi armento bianco e lieto. 

Quante volte veggendoti la sera 
Portar per la campagna una vitella, 

Cangiolfi in vifta , e dove pallid’era. 

Si fece rolla 1’ alma tua sorella ! 

E la sorte accusando iniqua e fera. 

In ciel mode a pietà quali ogni ftella ! 

Però soccorri al mio gravoso scempio, 

Poi che d’ amor mi sei sì ricco esempio . 

Le vacche il suono , onde più volte a Giove 
Fatt’hai Tarmi cader inlìeme e Tira 
Cantando le superbe antiche prove 
Ch’ Encelado e Tifdo ancor sospira , 

Sovente udirò , e quel che più mi muove , 
Pose filenzio a la tua dolce lira : 

•Rompendo con muggiti aspri e diverlì 
Divini detti , e non più uditi veri! . 

Di giunchi allor fu la fiscella ordita 
Per le tue mani , e '1 sentier raro . aperto 
Al sero, che fra noi anco s’ addita, 

E prelfo il cascio in giro eguale e certo: 
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E sì larga a’ paftor porgerti aita , 

Che grido n’ avrà sempre il tuo gran merto ; 

E ’n ogni parte dove il latte geli, 

Non fìa che ’l tuo bel nome altri mai celi . 

Ancor direi , ma troppo lungo fora 
Quella selva sfrondar ov’ io son meflò : 

Tu’l sai, che qual verdeggia e qual infiora 
Le campagne del ciel rimiri spedo : 

Or perchè al gran defio che m’ innamora 
Giulio favor da te mi fia concedo, 

Balli che di Cirene il dolce foco / 

Qualche poco rimembri , e ’l tempo e’1 loco. 

Parlava ancora , e parve fi fàceflè 
Minor del sol la luce alma e serena , 

E da bei raggi un lampo giù cadede , 

Come soglion cader quando balena, 

Che ’l ciel in un momento trascorrere 
Partendol sì , che fi scorgerti; a pena; 

Tal dal ftellato manto ha per coftumc 
Scuoter talor la notte^un picciol lume . 

Ardito amante e timido divenne , 

E due parti di se far in un punto 
Sentì Arifteo, quando il gran danno avven ne, 
Che gli ebbe il cor di speme e timor punto ; 
Perchè l’ali al difio spiegò e ritenne, 

Dal freddo in uno e dal calor compunto , 

E parte uditi furo i suoi lamenti , 

Parte per 1’ aria ne portaro . i venti . 
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Al fin la speme discacciò il timore, 

E da paura il cor gelato sciolse : 

Cli’ ardendo corse in fignoria d’amore, 

E tutti i suoi penfier dietro a lui volse : 

E’n breve spazio col fuggir de l’ore 
Tanto di nuova fiamma in se raccolse ; 

Ch’ a 1' ultime sue pruove fi dispose , 

O di non viver più seco propose. 

Tefleva un cerchio leggiadretto e lento. 
Che legge prescriveflè al vago crine; 

Quando ei , fra l’ onde d’ or ferendo il vento 
Ondeggia ed erra su le fresche brine, 

La vaga ninfa , ed ecco in un momento 
Le campagne gridar a lei vicine: 

Fuggi, fiamma gentil, degna d’ Orfeo , 

Fuggi dal paftor fiero : ecco Ariftèo . 

Ella fuggendo, l’odorata pioggia 
Di che’l grembo s’avea tutto dipinto, 

Per bella poscia in disusata foggia 
Col crin moftrarfi fra i bei fiori avvinto , 
Lascia cader : ed ove il fiume alloggia 
Sul lito un bosco giovanetto cinto 
Di schietti allori, drizza pronto il piede, 

£’l cammin tien che più impedito vede. 

La sottil gonna in preda a i venti refla , 
E col crin ondeggiando addietro torna ; 

Ella più eh’ aura o più che ftrale prefta , 

Per 1* odorata selva non soggiorna ; 
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Tanto che’l lito prende snella e metta. 

Fatta per la paura aliai più adorna : 

Tende ATifteo la vaga selva anch’egli, * 

E la man parie aver entro i capegli . 

Tre volte innanzi la man deftra spinse 
Per pigliar de le chiome il largo invito , 

Tre volte il vento solamente ftrinse, 

E retto lattò senza fin schernito. 

Nè ttanchezza però tardollo o vinse , 

Perchè tornaflè il penfier suo fallito; 

Anzi quanto mendico più fi sente , 

Tanto s’ affretta , non che ’l corso aliente . 

Come cervo talor fia 1’ acque chiuso , 

O da purpuree penne cinto intorno. 

Ben mille vie ritenta al fuggir uso, 

E quindi parte e quinci fa ritorno ; 

E ’l veltro gira addietro a se deluso , 

E lunga pezza al cacciator fa scorno ; 

Così al fuggir la bella ninfa intenta , 

Ogni aspra via per sua salute tenta. 

Cinque giri finirò , e altrettanti 
Ordir di nuovo mettendo il corso, 

Anelando ambidui ; ma molto avanti 
Ella pur fugge, e chiede al rio soccorso: " 

Quando a l’uno il deftin d’eterni pianti 
Trovò cagione; a l’altra die’ di morso 
Nel fior de’ primi suoi giovenil’ anni , 

Mentre fuggir d’ amor credea gli affanni . 
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Di nuova spoglia e 8’ alto petto armato. 
Quali spiando 1’ alta ripa , al sole 
Fischiava un angue con tre lingue , e ’l prato 
Spargeva di veneno , e le viole . 

Quelli noi vedend’ ella fahi duro fato!) 

Al bianco piè, eh’ ancor mi pesa e duole* 
Avventandoli fé’ sì dura offesa , 

Che diede fine a -l’infelice impresa: 

Che punta nel talon , come fior colto 
Langue repente, e perde ogni, vigore. 

Così la bella Euridice nel volto 
Subito tinta di mortai colore, 

Cadde su l’ erba ; e le fu ’l viver tolto ; 

E spento il gel de l’indurato core: 

Le valli empir di pianto e gli alti monti 
Le ninfe vaghe , e i vaghi amici fonti . 
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JL-iEggiadre donne, in cui s’annida amore 
A cui s’inchina ogni anima "gentile ; 
Donne, seme tra noi d’alto valore, 

E figlio e morte d’ ogni cosa vile ; 

Donne , che liete al secol noflro onore , 

E nei begli occhj avete eterno aprile ; 

Deh pregate divote il voftro sole. 
Ch’ascolti oggi coh voi le mie parole. 

Poemetti antichi. > I 
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ìì Sol voftro è madonna , e dona a voi , 
Quanto il sol toglie il giorno a l’altre ftelle ; 
Perchè mercè de’ santi raggi suoi 
Parete al mondo aliai più chiare e belle : 

Piace al gran re del del che qui tra noi 
Di collei più che d’altra fi favelle ; 

Nè quello a sdegno aver, donne, dovete. 

Che d’ un pegno di Dio men belle liete . 

Quello è del suo Fattor sì caro pegno. 

Che l’ imagine sua ne 1’ alme crea : _ 

Collei venuta dal celelle regno 

Non è donna mortai , ma mortai Dea : 

Quella sola vi vince , ed è ben degno , 

Però eh’ una tra voi vincer devea , 

E non dee già spiacer l’ ajtrui vittoria , 
Quand’a buon vincitor s’acquilla gloria. 

Io son nato per voi, donne , e vi giuro 
Ch’ altra fiamma già mai non m’arse il petto. 
S’ io parlerò con voi troppo securo , 

Fia d’acquillar onor nuovo diletto : 

E. di mollrar che pur selvaggio e duro 
E' chi face ad amor sempre disdetto 
E che fatte v’ha Dio per fàr gradita 
Quella nollra caduca e fragil vita . 

Sommi i begli occhj rollri Euterpe e Clio, 
Febo quei di madonna: ond’a lor chieggo 
Memoria da compir 1’ alto defio , 

Fcrch’ io m’ affida in bel gradito seggio , 
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Ed a voi paghi 1’ onorato fio 
Che pel ben eh’ ho da voi pagar vi deggiot 
Che son latto più eh’ uom , voflra mercede , 
E del mio buon deftin eh’ a voi mi diede. 

•Poi che ’l Motor de l’alce flelle ardenti 
Ebbe divifi con eterna pace 
I bei segni del ciel, egli elementi, 

E fatto il di più tardo , e ’l più fugace , 

E dato il seggio e la ftagione a i venti, 

E dopo il freddo da l’ eftiva face , 

Fe’ 'divedi animali, e die’ lor loco, 

E vita in terra in acqua in aere e’n foco; 

Poi eh’ ei vide il mirabii magiftero 
Da l’ alto seggio suo che ’n ciel fi pose , 
Natogli nuovo amor dentr’ il penfiero , 

Oltra l’altr’opre altere e gloriose, 

L’ uom fece a sua sembianza , a cui l’ impero 
Libero die’ di quelle balfe cose , 

E diegli anima e mente ond’ ei vincelfe 
Qual de i fieri animai più forza avelie , 

E fece sì , che con util fatica 
Trovò l’ascoso foco, e fece poi 
A i suoi dolci sudof la terra amica , 

E ’ngombrò d’ alte voglie i penlìer suoi , 

E del molto sperar che le nodrica . 

Alto valor di Dio, pur molto puoi: 

Tu pur ne fai . con tue divine tempre 
Sotto cura mortai gioir mai sempre . 
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Anno i più chiari spirti e i più graditi 
Con gl’ ingordi defii più corta tregua ; 

Tal che per cosa vii par che s’ additi 
Chi le sue voglie al suo podere adegua . 

L’ un cerca in terra e ’n mar luoghi infiniti 
Senza punto saver qual lato il segua : 

L’ altro cerca morir per fuggir pace , 

Sì caldamente il travagliar ne piace . 

Come Dio .vide in noi tanta virtute , 
Levar ne volse con le menti al cielo : 

£ per darne alta speme di salute 
Che i cor n’ empiette d’ onorato zelo , 

Mandò voi, donne, in terra, che vedute 
A li primi defii ponefte un velo, 
Moftrandone la via piana ed aperta 
Ch’ ai nemici di amor par chiusa ed erta. 

Scese con voi dolcezza ed oneftate, • 
Voglia di gloria, e speme di mercede: 

Voi cominciafte a far 1’ alme beate 

Che non furo anzi a voi, s’al ver fi crede. 

Cosi venute d' una in altra etate , 

Scala ne siete a Dio, com’ogni uom vede, 
Com’ogni uom prova, e più provar potria 
thi roiraflè talor la donna mia. 

Esce de gli occhj voftri un dolce lume 
Che fa’l dolce difio ch’ha nome amore: 
Quefto è il raggio gentil che per coftume 
PafTa per gli occhj voftri , e scende al core . 
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Spedo par ch'alma accesa fi consume. 

Che non ha punto men del suo valore: 

Ma in se gioisce di suo flato altero , 

E così nasce in noi , donne , il penderò. • 
Così ne date amor, donne, e penderò: 

Chi ne può far più grazioso dono? 

L’un della il cor, l’altro gli moftra il vero, 
E quelli infieme ne i voftri occhj sono: 

Come fi può chiamar saggio od altero 
Chi non ha quelli due di eh’ io ragiono ? 

Mal può saper quel eh’ ei rifiuta o brama , 
Chi non sa dir come fi pensa ed ama . 

Deh come spellò un uom vedete ir solo, - 
Ch’ha seco dolce ed alta compagnia, 

Da’ soavi penfier levato a volo 
Ove se Hello e stia baflezza obblia. 

Quello è sommo gioir , non tema o duolo , 
Che vilibilemente lo disvia : 

Perchè l’ anima in preda a’ piacer suoi 
Lalla ’l suo proprio velo , e viene in voi . 

So che quel ch’io vo’ dir parrà menzogna 
A chi spirar d’ amor 1’ aura non sente ; 

Ma non mi fìa però quello vergogna 
Tra chi ne pasce ognor vago la mente. 

Dico che l’alma allor che più bisogna. 

Fido soccorso d’ alta fiamma ardente 
Il cor lafla ; e chi mai non s’ innamora , 

Ha per nuovo iijiracol che ei non mora. 
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Ma chi sa bea che ne la sua partita 
Ella dentro i penfier lafia al governo. 
Meraviglia non ha s’ei refta in vita, 

L’ usato suo valor serbando eterno ; 

Pel suo nuovo color spess’ uom s* addita , 

Cui gito è ’1 sangue al bel soccorso interno 
Per salute del cor , dove fi fiede 
L’ alto fignor che co’ voftri occhi vede . 

Non eh’ ei 1‘ aggrave o lo conduca a morte. 
Ma per serbar a lui saldo ricetto: 

E perchè '1 cor pauroso fi conforte , 

E dal suo bel poder prenda diletto , 

Un fignor valoroso altero e forte 
Ancor potendo ei sol senza sospetto , 

Quinci il volto color nuovo dipinge 
A chi le sue virtuti al cor riftringe . 

Così tra noi talor senz aver alma , 

De i bei penfier mercè, donne, fi vive , 

Dei bei penfier che a noi son dolce salma, 

E gloria eterna a voftre luci dive . 

Chi sarà quel eh’ a 1’ onorata ed alma 
Beltà del ciel pur con la mente arrive ? 

Non ch’ei poflà ben dir come tra noi, 

Voftra e di Dio mercè , venne con voi . 

Io’i dirò pur, voftra e di Dio mercede. 
Venne quanta beltade il ciel avea . 

Vide l’alto Fattor che la vi diede. 

Che là su senza voi ftar non potea : 
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E ’l venir suo qua giù ne può far fede , 

Che nel bel regno suo reftar devea, 

E pur con gli altri Dei , dietro al suo bene . 
Ch’ ei trova tutto in voi , nel mondo viene > 
E se tra loro è pur bellezza ancora , 

Eller non deve a quella voftra eguale ; 

Poi che di voi nel mondo s’ innamora 
Chi non devria prezzar cosa mortale: 

E veder fi può ben quant’ei vi onora 
Come sua cosa, e se di voi gli cale. 

Che la bella Giunon , eh’ è seco in cielo , 

L’ alma ha piena per voi d’ eterno zelo . 

Già non è meraviglia , se beltate 
Può far d’ uomini e Dei quel eh’ ella vuole ; 
Quai le ponno appreflar cose beate , 

Che non sembrino (Ielle intorno al sole ? 

Gli spirti egregi » e 1’ anime ben nate 
, Ponno del suo valor tra noi dir sole ; . 

Ch’ a sì gradito e prezioso dono. 

Qual a gran foco è zolfo ed esca , sono j 
Molte son le virtù : nè fi ritrova 
Ch’uom o donna già mai tutte 1’ avelie. 
Anzi son cosa inufitata e nuova. 

Una di tante , e due ‘il un’ alma imprefie . 
Donne mie , quella c tal , eh’ ei non fi trova 
Cosa che senza lei piacer potelìè ; 

Scevra da i’ altre una virtù fi prezza. 

Ma che piacque- già mai senza bellezza ? . . 
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Volete voi veder , donne , il valore 
Ch’ a quella sua diletta ha dato Dio? 

Di tutti gli altri ben ch’agogna un core. 
Venuto il polTeder , sazio è il delio : 

Di cortei d' or in or cresce l’ardore , 

Come per pioggia tempeftosa rio: 

Che dopo il voftro bel l’anima altera 
Novo bel cerca , e ’n ciel trovarla spera . 

Qual è giogo più dolce e più soave 
Di quel eh’ alta bellezza a 1’ alme pone ? 

L’ eflèr vinto ad ogni uom suol parer grave 
Di ricchezza di fòrza e di ragione : 

Cortei sola non par che ’l vinto aggrave ; 
Anzi acuto divien di gloria sprone: 

E fa lieti obbedir gli animi alteri , 

Più ch’oro poflèder gemme ed imperi. 

Or mi sent’ io chiamar da l’ alma in parte 
Ov’io vo’, donne mie, pensoso e lieto: 
Pensoso con ragion, che più bell'arte 
Chiede il soggetto, e ftil più dolce e queto: 
Lieto, ch’or m’accorgo io eh’ a parte a parte 
De’ miei sparli penlìer bel frutto mieto , 
Ch’io vegrso a dir di quella luce prima. 

Che de la mente mia li siede in cima . 

Deh chi mi fa temer? chi mi fa ardito? 
Come vince l’ardir tanta paura? / 

Tutto può ’l mio fignor saggio e gradito, 
Ch’è più bell’ opra aflai che di natura : 
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E’ mi inoltra il sentier dritto e spedito 
Da far la. gloria mia salda e secura: 

Che pur di lui parlando alzar mi sento 
Ov’io pollo schernir la nebbia e '1 vento.’ 

Non die’ in sereno ciel rosata aurora 
Speme di riposato e lieto giorno , 

Quanta ne diede Dio di bene allora 
Che di lui fece il viver noftro adorno : 

L’ onorata ftagion che ’l mondo infiora 
Sempre gli è , donne mie , lieta d’ intorno . 
Cantan le grazie e le virtuti a pruova 
Ogni sua rara gloria altera e nuova. 

Non puote a Dio servir già mai con fede 
Chi non serve a coftui devoto e puro ; 

Cui col sommo valor natura diede, 

E le ftelle eh’ unite al suo ben furo , 

Nuova bellezza ; tal che chi la vede , 

E non l’adora, ha ’l cor selvaggio e duro : 
Quelli è donno d’ amore , e voi ’l sapete , 
Che nel bel viso suo pollo l’avete. 

E se le rime mie pon tanto alzarli . 

Che di lui degne lodi al mondo dica , 

E di colei perdi’ io di subit’ arfi 
Villo il lume che m’arde e mi nodrica ; 
Forse ( e non spero indarno ) vedrem farli 
Al mio leggiadro dir la gente amica ; 

Che i nomi di collor veduti altrove 
Porgeranno al mio dir dolcezze nuove. 
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Già non è quello il foco ond’-arde l’alma, 
Che perch’io! dico ognor crede la gente. 
Velili de i penfier la vera ed alma 
Schiera che per suo ben serba la mente , 

Altra più bella e più gradita salma - . 
Sovra gli omeri suoi 1’ anima sente . • 

S’ io pasco il cor d’ un dolce lume amico , 
Altri li pasca poi di quel eh' io dico. 

E così vada : ma di me non goda 
Chi del mio travagliar li ftava altera : 

Anzi pianga i suoi scorni e quella froda 
Che la fea non veder quell’ eh’ ella s’ era . 
lo! dirò pur, vogl’io, folle, ch’ei s’oda 
Che di lei parli in si leggiadra schiera. 
Donne, benché! mio dir chiaro vi lia. 

Un altro velo avrà la fiamma mia; 

A voi mi rendo, e dico che di voi 
Nasce beltà come di seme frutto; 

E eh’ a quello ed a quel la date poi 
Com’ a voi piace , ed a voi torna il tutto ; 
Che ne la fresca età prendete noi 
A coltivar come terreno asciutto. 

E vollro è ! pregio, come vollra è l'opra 
Ch’ogni gentil per voi devoto adopra . 

Non lia sì folle alcun , che si bel dono 
Non conosca da yoì , eh’ ci il' avrà pena : 

F. de i pianti di quei eh’ ingrati sono 
L’antica iftoria eia moderna è piena: _ - 


Digitized by Googlé 


V A R I E . I 


I S9 

Da voi , donne , conosco quei ch’io sono ; 

Ed ho vita per voi dolce e serena ; 

E non poflo morir ; che mai non more 
Chi ne’ primi anni suoi vi rende il core. 

Qual più bella efler puote e più gentile 
Cosa già mai de la beltàde fteffa ? 

Quell’ c colei che face sua limile 
Ogni cosa creata a cui s’ appreflìi; 

Anima eletta , e chiusa in corpo vile, 

Móftra l’ alta virtù eh’ ha dentro impreflà , T 
Con 1’ eflèr vaga de le cose belle 
Ch’anno in noi più poter che l’alte Italie ^ 

Far non può forza ingegno arte o parole. 
Che cosa bella lia di beltà priva. 

Come fi può mai tor sua luce al sole , 

Perchè contr’ uom gli adopre o parli o scriva? 
E fòli’ è quei che falsamente vuole 
Cosa senza beltà far bella e diva : 

Che. chi di tor s’ ingegna o dar beltate , 

Caldo 1 verno vuol far , fredda la fiate . 

Una chiusa virtù raro è palese 
A chi non ha di lei contezza in parte : 

Ma coflei che con Voi, donne* 1 discese. 

In ogni petto il suo valor comparte: 

Son le sue forze conosciute e’ntese 
Senza’ punto voltar 1’ antiche carte: 

Ch’ alma , benché ha chiusa in grave velo,- 
Ben raffigura il bel veduto in cielo. 
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Che più bisogna , -donne , ch’io vi dica 
Quel che sa far cortei ne i petti nortri ? 
Tacene il meglio e ’l più, chi s’ affatica 
Dirne con voce o con laudati inchioftri . 

Di voi nasce, in voi fiede, e fi nudrica 
Del v^go lume de i begli occhj vpftri. 

Io’l so che ’l sento, ed è tra voi chi vede 
Ch’ io son cener ed ombra, e non mel crede . 

Cener ed ombra sono , ed è tra voi 
La dolce fiamma ond’ io mi ftruggo ed ardo : 
E crederallo chi noi crede , poi 
Che vorrà darmi ajuto , ed ei fìa tardo : 
Mentre può il cor soffrir gli affanni suoi , 

Aflai cibo gli porge un solo sguardo : 

Com’egli è al patio eftremo de’ suoi giorni, 
iNon è sguardo o parlar che’n vita il torni. 

Io so ben quel eh’ io dico, e sallo ancora 
Chi de i bei detti suoi m’ è troppo avara : 

E vuol ch’ardendo e pur pregando mora. 
Senza sua voce udir che m’ò sì cara . 

Quando fìa l’alma del suo albergo fori 
Tratta per morte dolcemente amara , 

L’udrà forse parlar con gli occhj molli; 

Ond* avrò in morte quel eh’ in vita volli . 

Troppo fuor del sentier, dolor, mi meni. 
Troppo langa è l’ irtoria de’ miei danni : 
Tornate , alti penfier, vaghi e sereni, 

E velate il mio mal con dolci inganni; 
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E tu , santa beltà , che’l mondo tieni 
Pien di nuovi defii , vuoto d’ affanni , 

Fa che ’1 giufto martir pollo in obblio , 

Aggia memoria al dir quanto delio. 

Ne la più fresca etade e più fiorita , 

Ch’ c de i più bei deliri albergo fido , 

Scende di cielo in voi quella gradita. 

Che le fate almo di voi llelfi nido: 

E fa con quella ancor da voi partita 
Fama follando ed onorato grido ; 

Ch’or fi suol dir a quella ed or a quella: 

. Al suo tempo miglior collei fu bella. 

Se fulTe eterna in voi, donne, beltate , 

Non vorrebbe il Fattor condurvi a morte: 
Perch’ei vi muta d’ una in altra etate, 

Non gli è '1 vollro morir nojoso e forte : 
Anno tutte a finir le cose nate, 

Cangiando voglia , pel , bellezza e sorte ; 

E de la morte d’ uno un altro nasce , 

Che di tal variar Giove fi pasce. 

Qual’, a pianta gentil terra felice , 

E 1 la fiorita etade a tanto bene: 

Donne mie , di collei tacer non lice , 

Per cui morto è ’1 timor, viva la spene:- 
Quell’ % d’ogni gentil vera beatrice, 

Ch’ ha tutte sue vaghezze alte e serene: 

Sola mercè di cui , nuovo valore 

Ne molila ogni alma in cui non dorme amore. 
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Cortei ne porge alta virtute e senno, 

E calci’ è ’l noftr. oprar, la sua mercede: 
Sanno i vecchj ridir quel che già fenno, 

E col suo rimembrar s’ acquirtan fede . 

Furo i gioveni quei che lume dienno 
A quel ch’oggi fi legge ascolta e vede: 

E quefta bella età tanto a Dio piace , 

Ch’ei la tien seco in ciel mai sempre in pace. 
Se ci non è ver che Dio dato aggia invano 
■ Virtù forza ed ardir , donne , a’ mortali , 

Anzi gli ha pofti in noi, perchè lontano 
Ne fia’l vile timor di tutti i mali; 

Dunque gli anni miglior che dolce e piano 
Fann’ogni duro oprar senz’ altri eguali, 

Lodar soli fi pon senza mentire. 

Come chi dà virtù forza ed ardire . 

Sarian del ciel le qualitate intese 
Senza quei che durar ne 1* opre ponno ? 

Chi può soffrir ne l’onorate imprese 
Caldo freddo martiri e fame e sonno ? 

Ove sarian l’ altere fiamme accese 

Del sant* amor , de 5 gentil spirti donno ? 

Che vedrem noi fiorir ne gli ultim’anni? 
Tema avarizia ed odio, ozio ed affanni. 

Uomini, donne, e ciò che vede il sole , 
Quanto dura cortei , non sente noja : 

Beato è più chi giovine fi dole , 

Di chi veglio a fimciul fi vive io, gioja. 
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Misero è quel che non potendo vuole , 

E ne i dolci defii se lleflò annoja; 

E ne la prima etate e ne la eftrema 
Par che quello dolor tutti ne prema . 

Al non eflèr venuto in quella vita 
Non è miseria ugual, donne mie care: 
Similemente in far da lei partita, 

Eftrem’ è de 1$ cose al mondo amare : 

Dal non elTer è lunge ella gradita , 

E pajon'nuove in lei le morti , e rare : 
Quei de la prima età son nati appena , 

E morir certo i lunghi curii affiena . 

Spera la prima età, tenie l’ellrenia : 

L’ una corre a collei , 1’ altra la fugge : 

Ghi la segue s affretta, e par che tema 
Non morte il viver suo per tempo affligge : 
A l’altra par che l’alma alto duol prema 
Del tempo ingordo che il suo sangue sugge 
E serband’oro serbar anni crede, 

Tanta dolcezza nel paffàto vede. 

Piace quella beata ad ogni etate, >' 

Ma di se llelfa c sol vaga collei, 

Che ’l fonte ha seco de le cose amate : 

E’ la gloria e’I defio d’ uomini e dei : 

Che le grazie presenti e le paffute 
Anno tutte il valor preso da lei } 

Come fi può veder cercando attorno 
Tutte le case di che ’l mond’è adorno. 
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Que(t’età bella inutilmente spesa 
Vergogna porta a T altr’ etate e doglia: 
L’ordine volgi, a .leggiadr’ opre intesa? 

Di ogni memoria vii vecchiezza spoglia. 

E s’ amata' beltà non l’ è contesa , 

Dir fi :può ben che’n lei tutto s’ accoglia 
Quel che pon far le ftelle e‘l ciel tra noi : 
Nè può dar loco a nuove grazie poi. 

Nascer fi sente al cor dolcezza nuova 
Tolto eh’ al bel mirar l’ occhio s’ invia : 

E non. pur quello in noi soli fi prova. 

Ma in qualunque animai natura cria. . 

E però, donne mie, s’ei non fi trova 
Spirto che di beltà vago non fia , 

Tenete in pregio il buon tempo felice 
Ch'è'n voi del bello, in voi del ben radice. 

Molti sono i beati che non sanno 
Usar le sue divine alte venture 
Vane son le ricchezze che fi Hanno 
Chiuse sotterra, e non fi sanno pure. 

Quant’ è rara la gioja , e spellò il danno ' 

Di quell’ ore mortai fugaci e dure ! 

Vien l’ un giorno appo l’ altro , e non ci inoltra 
Come seco sen va la gloria noltra . 

Non vede occhio mortai, perch'ei ben miri. 
Perder il suo color nè morir l’erba. 

Nè bellezza sparir co’ bei deliri , 

Nè la fiorita età che, ce gli serba; 
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Ma 1’ erbe giunge il Verno , e no’ i martiri 
De l’età, nulla men di morte acerba. 

Ove partito ’l ben fi prova a pieno, 

Ch' al fin fi vede quel che ognor vicn meno . 

Cosi quel che fi perde ad ora ad ora , 
Tutto infieme n’ affligge ; ed è ben dritto, 
Che d’alta doglia acerbamente mora 
Con un tardo pentir ne gli occhj scritto 
Quel cieco e reo che vaneggiando è fora 
Nel suo tempo miglior del cammin dritto; 

A che volge il defio chi non adopra , 

Quand’è bello, il yalor la voglia e 1’ opra? 

L’anima che da Dio ben nata scende, 

E verte membra elette altere e belle , 

Amica al suo Fattor mercede rende 
Con l’ opre sante di viltà rubelle . 

E la vagheggia, ed alta gioja prende 
D’ aver gloria cotal sotto le rtelle : 

E chi porta da lui grazia maggiore 
Far gli dee pur tra noi più largo onore . 

Giovine donna, valorosa e bella 
Ha tutto quel eh’ a Dio chieder fi puotè ; 

Per lei s’arde, fi pensa, e fi favella, 

Scrivefi, e canta in umorose note . 

Spess’ appaga l’ udire e ’l veder quella 
Un servir lungo e bel d’ alme devote : 

Ch’ efièr non può già mai poco quel bene 
Che da sì rara ed alta cosa viene. 

Poemetti antichi . K 
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Dunque vói siete quelle che devete 
Render al re del del grazie maggiori : 

Che del bel regno suo venute siete, 

Perche la sua sembianza in voi s’ adori . 

Da voi vieti la salute, e Voi’l sapete 
Ch’ avelie il pegno in del de i noftri cori, 
Che Io vi diede Dio, sendovi a sdegno 
Scender da lui 6Ì lunge, e dal suo regno. 

Era vi amara ed aspra la partita 
Dal dolce loco ov’ ogni 6aggió aspira ; 

Ma col governo irt man di noftra vita 
Scendefte a tome tema e pianto ed ira. 
Quinci ogni anima lalfa e sbigottita 
Tant’ha di ben, quanto per voi sospira: 
Che Dio vi mise a provar caldo e gelo , 
Perchè voi foibe qui quel ch’egli c*n deio. 

Quello solo appagò la doglia voftra , 

E vi fece venir liete tra noi: 

E fu principio ad ogni gloria noftra , 

Che divenimmo allor cosa dà Voi: 

Nel ragionar di cui chiaro fi moftra , 

Che nè fa ricchi Dio de i penfier suoi-; 

Facendone parlar si , eh’ altamente 

Più d’ altro il dir di voi piace a la gente.. 

Se natura per voi 6’ è fotta altera , 

E fi fa bel per voi ciò che fi vede, 

S’ogni ten qui da voi, dònne, fi spera» 

S’ a voi sole fi dee chieder mercede ; 
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S’ una devota ed umile preghiera 
Ne face aver da Dio quanto fi chiede ; 

Fate eh’ a’ preghi noftri in voi non fia . 

Sorda vera pietade e cortefia. 

Deh coinè spiace, ed è ben dritto, a Dio, 
Se non piega qui voi quel che lui piega ! - 
Nasce da i preghi l’amoroso rio 
De la sua gran pietà che nulla niega . 

Vedefi pur che’l suo maggior defio 
E’di far grazia a chi di voto il prega. 

Sallo chi’n quella ed in ogni altra etade 
Trovat’ha in lui dopo il fallir pietade. 

Se non foflè pietate , il mondo fora 
Tenebrosa spelonca senz’ amore: 

Che fi poma sperar da chi fi adota , 

Dopo quello mortai mal preso errore ? 
Tropp’è misero l’uom che prega e plora, 

E porta invidia a chi per tempo more: 

Qual fi può mai provar più dura sorte, 

Che per trovar pietà chiederla a morte? 

Tant’è dolce e soave il penfier solo 
D’ elTer cortese altrui, donne mie care , 
Quant’ è nojoso ed aspro elfer in duolo 
Sott empio peso d’ aliai cose amare . 

Sente ogni anima pia levarli a volo 
Press’ a chi fa tremar la terra e ’l mare , 

Com’ ella vede in se tanta virtute, 

Ch‘ ella può reftder vita , c dar salute . 
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L’ ordine volgi, irata i giorni mena 
Quella ch’ai danni altrui drizzali penderà i 
E di quello arma ’l cor di eh’ eli’ è piena , 
Ch’ei non fi può mai far bianco col nero. 
Così turba se fteffa o rafièrena , 

Serva del suo pender benigno o fero ; 

Che la dolcezza prima o il primo affanno 
E' di chi pensa a dar mercede o danno . 

Vedefi 1’ umiltate e l’alterezza 
Di quel che prega , e di chi ’l prego ascolta ; 
Del chieder l’un r del dar l’altro vaghezza 
Spirto leggiadro ov’è virtute accolta: 

L’ anima saggia a lodat’ opra avvezza 
Seco la porta , o col pender s’ è volta 
Ove non palla il tempo , ove son sempre 
Gioja luce e salute^ in varie tempre . 

O beata colei ch’ai fin può dire: 

Io tenni un senza cor molt’anniin vita; 

Io gli fei parer dolce ogni martire 
Nc 1’ età sua più bella e più fiorita : 

Nè gli lasciai provar gli sdegni e l’ ire 
Del timor che a morir gli amanti invita ; 

E quel eh’ a 1’ un fu caro , a l’ altro piacque ; 
Perchè i’ sua tutta , ed ei mio tutto nacque . 

Quelle parole a gl’ infelici amanti 
Portan soave invidia al cor d’intorno: 
Traendone sospir dolce tremanti , 

£d amico languir la notte e ’l giorno . 
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Ò pietà bella , o bei eoftumi santi , 

Bea d’ogni grazia è per voi’l mondo adorno! 
Tien un guardo pietoso, un dolce riso 
I corpi in terra, e 1’ alme in paradiso. 

Gioja celatamente il corpo ancide , 

E, maggior ben che vita in luce il tiene; 

1/ anima da i suoi membri lì divide , 

E non è vita poi che gli mantiene; 

Anzi è valor di belle luci fide 
Ch’anno virtute in lor che da Dio viene; 

E pon quel eh’ ama in flato alto e divino , 
Qual spirto eletto al suo Fattor vicino. 

Non fi dee dir che viva -quei che ’n cielo 
Vicino al sifo Fattor beato "fiede. 

Più che vita è ’1 divino eterno zelo , 

Che fi chiama tra noi di Dio mercede ; 

Vive chi molte cose in caldo e ’n gelo 
Tocca , gufla ed odora , ascolta e vede : 

Spirto a Dio volto è di tutt’ altro schiva; 
Obbliato se fleflb, c più che vivo. 

E quella è la virtù de gli occhj voflri , 
Quando vera pietade in lor s’ accoglie : 

Quelli fan chiari e lieti i giorni nofbri , 

E voi fan ricche d’onorate spoglie. 

Quelli fan eh’ a l’ età nuova fi moftri 
Quanto d’ ogni valor durezza spoglie ; 

Che le donne cortefi al fin son quelle , . 

Che ne fan vaghi d’ ardit’ opre e belle . 
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Sì come speflo amica cortefia 
Doppia com’ogni uom vede in voi beltade: 
Così rara beltà che ’n donna fia 
Spegne nemica ed empia crudeltade. 

Tropp’ è folle colei che non è pia 
Per portar seco il pregio d’ oneltade , 

E tra se dice: io vo’la morte altrui 
Per poter dir in cielo : onefta fui . 

Non fi chiama oneltà , ma cruda voglia 
L’ infiammato defio de 1* altrui morte . 

Voi non siete tra noi per darne doglia, 

Ma per far vive le speranze morte . 

S’ avvicn eh’ un’ alma in yoi tutta s’accoglia. 
In voi tutta s'acqueti e fi .conforte, 

Credete voi però che piaccia a Dio 
Vederla in (tato qui mai sempre rio ? 

S’ umiltà vera, s’ àmoroso foco , 

S’ onefte voglie in spirito gentile , 

S’ a voi sole servir , curando -.poco 
La lode o 1 biasmo de la turba vile* 

Se voltr’ orme seguir di loco in loco , 

Se cantar voltre glorie in dolce Itile 
Son le cagion de i lunghi affanni noltrl , 

Che pena avranno gli avversari veltri ? 

Voi pur udite , e me tra quegli.» ahi Iaflt , 
Languir sovente i travagliati amanti: 

Voi gli vedete gir perdendo i palli , 

E far morendo doloroli pianti : • 
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E ftar sì come quei eh’ afflitto ftafiì , 

A cui . fia ’1 propio ben tolto davanti , 

Quando per tome pace alta ventura 

Date con gli ocehj a tal che non n’ ha cura . 

Tutto ’l mondo v’ha in pregio, ed a ciascuna 
E dat’ un uom che per lei viva e mora : 
Eleziqn valor grafia e fortuna 
Fan ch’ogni anima bella s’innamora : 

E quei ch’ama di noi, donne, più d’una, 
Non può saver com’ alta impresa onora: 

Refta vinto ’l penfier che troppo vuole , 

Qual occhio ingordo in mhar fiso il sole. 

Peh chi può mai con sua vertute intera , . 
Le vere lodi dir d’ una di voi? 

Deh chi può ,dir com’ei paventa e spera , 
Com’ ei muor mille, volte , e vive poi • . 
Come la luce di due ocehj altera 
Porta al cor fiamma e luce a gli ocehj suoi? 
Chi può dir come d’ una il ghiaccio e ’l foco 
Son vivi e forti in un medesmo loco? 

Chi puote una di voi veder sj spello. 

Che non fàccia al partir di pianto un tip ? 
Chi mai la puote udir tanto dapprefiò , ; 
Che di sempr’ ascoltar perda il defio? 

Chi può tal parte a lei far di se ftefiò. 

Che non fia poco a quel che deflì fio? 

NelTun può far di quei eh’ al mondo sono , 

A più d’ una di aè gradito dono . . 
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E poco è ’l don eh’ un di se flelTo face , 
Ma non dà poco mai chi dà quel eh’ ave . 
Chi fi ferma ad amar guerra per pace , 

E per dolce gioir piant’ aspro c grave . 

E quell’ è , donne mie , perchè a Dio piace , 
Che ’l servir d’ un vi lì a caro e soave ; 

Ch’ei vede un’alma a bel servir sì volta, 
Ch’ei la prende ad amar legata e sciolta. 

E vuol eh’ eli’ aggia qui da voi mercede , 
Come da lui su ’n ciel d’ ogni bell’ opra . 

E' la vera pietade ch’ei vi diede , 

Il riftorar chi per voi fido adopra: 

Quella ne gli occhj e ne i cor vollri fiede* 
Ed amata onellà sempre l’ è sopra : 

E dicon 1’ una a l’altra: o mio sollegno, 
Sempre fia lieto amor nel nollro regno . 

Quel che interrompe il lor callo delire 
E', se quel eh’ è d’ un solo , a molti è dato : 
Quello ingombra i mortai di sdegni e d’ire, 
E turba e volye ogni amoroso flato . 

Quello fa l’ uomo vago di morire , 

E ’l fa doler con Dio d’ efler mai nato : 

E ’l fa venir d’ ogni sua grazia schivo , 

Poi che d’ ogni mercè vivendo è privo. 

SpelTe fiate avvien che un fido amico 
A gran torto per voi gran pena porta ; 

Io so per prova , ahi lafla, quel eh’ io dico ; 
Sai chi di voi sé n’ è più vòlte accorta ; ; 
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Sai chi mi vede per coftume antico 
Andar piangendo ogni mia pace morta:- 
Nè per cagion di cui contar vi deggio ,. 

Per non aver da chi può farlo peggio. 

Balla che ’1 fa chi ’l fece e chi sen gode , 

E che io per tema sospirando taccio . 

Peh chi contende ornai che non fi snode 
L’ alma , laffando ’l cor d’ eterno ghiaccio ? 
Come non n’ha pietà, come non l’ode 
Chi pria la ftrinse a si penoso làccio? 

O congiurate ftelle a pormi in guerra, 

Potrò già mai dolermi in cielo o ’n terra ? 

Taci, folle, ben sai che dolce e cara 
Eller ti deve ogni amorosa doglia. 

Mira le belle luci ove s’ impara* 

Come d’ogni martir l’alma fi spoglia. 

Odi la voce gloriosa e chiara 

Che in tc pon alto obblio d’ogni aspra voglia: 

Quello dice un penfier che mi mantiene , 

Che dal sol voftro e mio nel cor mi viene . 

Voftro, donne , è ’l peccato , s’ empio , fero , 
E‘ chiamato da noi sovente amore. 

Voi gli date umiltà, voi ’l fate altero, 

Ch’ei dal voftro poder prende vigore. 

Non son sue le su’ opre: e che fia vero. 

Non vien in noi da lui pari 1’ ardore 
Che quello pone in gioja, e quello accora. 
Come piace a la donna che innamora? . 
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Se ’1 governo di noi suo fòflè intero , 
Non avrebbe tra noi forza il dolore ; 

Che , come suona il nome , ogni penderò 
Nasceria di lui dolce in ogni core ; 

Ma perch’egli obbedisce al voftro impero, 
Avvien eh’ anima accesa or vive or more ; 
Ch’ ei per voi s’ama e teme, anzi s’adora, 
Comoda gli occhj voftri a nei vien fora . 

Veded spedo un bel guardo pietoso 
Tornare ’n vita un uom di spirto privo : 
Vedefi spedo un guardo aspro e nojoso 
Far eh’ un servo d’ amor non da più vivo i 
Veded spedo nel maggior riposo 
Uomo venir d’ ogni dolcezza schivo, 

S’ ei d rimembra pur , senza eh’ ei pruovi 
Gli accidenti per voi diverd e nuovi . 

Misero qyel sovra tutt’ altri amanti 
A cui donna crudel fortuna diede : 

Cui gran forza è chiamar leggiadri e santi 
Occhj talor dove sua morte vede : 

Ch’ al suo fido servir sospiri e pianti , 

E disperata vita ha per mercede :> 

A cui sempr’ c per voi , più dolce e caro 
Il poco ben , che ’l molto male amaro . 

E' beato colui eh’ a donna pia 
Serve con fede in amorosa gioja: 

E d’un dolce penderò un altro cria, 

E non sa come s’ ave al mondo noja : 
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Dir fi può ben che ’n lui tanto ben fia , 
Quant’inun mal, che d’ alt’ angoscia muoja; 
Dogliafi 1’ alma ne la sua • partita , 

Ch’ella non può trovarli a miglior vita. 

Se tra mille durezze un guardo pio 
E’ di tanto valor, ch’ei può dar pace , 

E fa tutti i njartir porre in obblio, 

E rende al cor quel che diletta e piace ; 

Che può più' Contentar noftro defio. 

Che non provar già .mai quel che ne spiace, 
E veder sempre onefta donna e bella 
Lieta apparir; qual’ amorosa (iella ? 

Coppia felice , a cui foco gentile 
Dolcemente arde l’alma, e la tien viva: 

Che senza mai 1 cangiar vaghezza o llile 
A gli ultimi anni innamorato arriva : 

K. in se tutta s’acqueta, ed ha per vile 
Chi s’ elegge alto flato , e poi sen priva : 

Nè per forza di sdegni fi divide 
Fin che giunge colei che tutti ancide. 

Partendo seco i suoi penfieri in pace 
Con divina dolcezza i giorni mena: 

Poi , quand’ ogni animai dormendo tace , 
Trova la notte più del di serena . 

E mentr’ al sonno in preda il corpo giace , 
L’ alma ricorre al ben di eh’ eli’ è piena ; 

E va creando imagini alte e belle, 

Pura com’ella è pur sovra le ftelle . 
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Quella coppia felice attende Dio , 

Quando la carne sua lafla qui morta ; 

Ch’ ha veduto il suo ftile , e sa ’l defio » 

E i begli- angeli manda a far lor scorta: 

E le fi moftra allegraroente pio 
Per dar mercede a chi mercè gli porta . 
Fannole intorno segno d’umiltate 
Piene di grazia l’ anime beate . 

Che può più a Dio piacer del bel ritorno 
D’una di voi su’n ciel con un di noi? 

Vero è guadagno, e d’alta gloria adorno. 

La schiera accrescer de gli eletti suoi . 

La (fa ’l mondo colui colmo di scorno , 

Che non è flato qui vinto da voi; 

Nè vede in cielo Dio, s’ ei non lo vide 
Ed amò in voi nel mondo , ov’ ei s’ aflidc . 

E quei che rauor servendo a donna fera, 
E sale anima sciolta afflitta e sola , 

Trova riposo in ciel che mai non spera ; 

Ch’ ogni sperar voflra durezza invola . 

E la donna eh’ è fiata troppo altera , 

Senza gioja o martir mai sempre vola 
Per l’ aere puro , e di suo flato in forse 
Vede volando in giro or 1’ auflro or l’ orse . . 

Non consente’! Fattor che pena senta, 
Ch’ei non vuole afiànnar cosa sì cara; 

E non vuol eh’ ella flia seco contenta 
Per la vita di’ altrui fe’ troppo amara : 
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Poi eh’ egli ha ’n lei col duoL la gioja spenta , 
Falla con saldo obblio di nulla avara , 

Di nulla schiva, e fa la terrà e ’1 cielo 
Nulla parerle , e ’l caldo nulla e ’l gielo . 

Così non vede lei piangere in doglia , 

Nè la vede gioir nel suo bel regno . 

Donne mie care, oiinè! contra mia voglia 
A dir tra voi di voftre pene vegno : 

Ma per moftrar che d’ ogni ben fi spoglia 
Chi di voi s’ arma il cor d’ acerbo sdegno. 
Colmo di sant’ amor con voi ragiono, 

E del mio troppo ardir chieggio perdono. . 

E torno a dir eh’ a’ lieti amanti è grave 
Ch’ una coppia ; beata il mondo laffi , 

Di sì cara compagna e sì soave , 

Fin ch’ei fian seco in ciel, vivendo caffi : 

E tanto il suo morir par che gli aggrave , 

Che van con gli oc.chj lagrimofi e baffi : 
Piangon le donne pie , piange anco amore,- 
Nc qui cosa è gentil senza dolore . . . : 

Piangono infieme i travagliati amanti , 

Ch’ anno il suo dipartir per duro scempio ; 
Ch’ a le donne crudei ne i trifti pianti 
Solean quella gentil dar per esempio, - 
Per far che in elle in bei coftumi santi I. 
Feffer dolce il voler nojoso ed empio; .o* ) 
E nuli’ è al mondo poi che gli conforte , 

$ì lor toglie ogni ben fortuna e morte . . 
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, I buon téftor de gli amorofi detti 
D’ onorati lamenti tempio n le carte: 

Che poi mille scaldando e mille petti. 
Dettano in quei l! ingegno, e portan l’arte 
Onde nasce a voi fama i cui perfetti 
Semi aduggiar non pon Saturno o Marte . 
Sa tutto ’l mondo^, o bella schiera amica. 
Quel eh’ i verfi pon far senza eh’ io ’l dica . 

Altri più chiari e più leggiadri filli 
An ,di ciò fatto degnamente fede : 

E voi vedete ognor , donne gentili , 

Quel che sa far amor, voftra mercede: 

Che - tutt’ altri pender fa parer vili , 

Dand'a i suoi salda ed onorata sede* 

Chi ben parla di lui , par che nel mondo . 
Onor s’ acquifti a nuli’ altro secondo. . j 

Vivono ancor tra voi pregiate e belle 
L’ antiche donne celebrate in rima, j < 
Prim’ avrà duce il sol da 1 ’ altre ftelle. 

Che manchi lor la bella gloria prima . 
Fama ha radice tal , che: non fi svelle, 
Anz’ ognor viva al eie! alza la cima : 

E la guerra de: ì venti empj e nemici 
Fa le sue fòrze conte alte e felici . 

Beri fi vedrà se la nemica mia 
Ch’oggi m’- ascolta avrà nel mondo onore, 
Quand’ altamente ricordata fìa - . . 

Da gli spirti gentil servi d’ amore . 
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E ben che sorda a i miei buon preghi fia , 
Andrò velando il mio nuovo dolore, 

Che di lei non fi dica in ogni etate : 

Coflei fu donna de le donne ingrate ; . 

Io mi sento fiancar , donne , per ch’“io 
Voglio al mio ragionar por fine ornai: 1 • 

Non che io non aggia ancor tale il defio , 

Che la forza e’1 saver vinca d’ affai: - ' 

Ma perchè io vedo già chiuderli il rio 
Ond’ a rigar sì lieti campi entrai : 

Nè pur disccrno ancor dal secco il molle, 

U voler troppo saggio , e ’l saver fòlle . i 
E ben m’accorgo , ond’ ho vergogna e doglia, 
Perchè non è chi di voi tutto dica , ■ 

Chi coi propio valor tempra la voglia , 

Gloria n’apporta d’ogni sua fatica v >- 

Chi sarà mai che pur ne l’alma accoglia 
Lode di voi che non vi fianemica? 

Molto meglio c tacer, che irtutilmentè 
Far del suo troppo ardir fede a la gente.’ 

O pur queflo a mercè , donne ,. mi vaglia , 
Che a dir di voi da voi fui fatto ardito: 

Se il troppo lume poi la villa abbaglia 
Del buon voler ch’elTèr devria gradito , 

Non è che meno il nome volito saglia, > 
Che per nuovo liquor non cresce il lito : 

Voi mi prègafle, ond’ io le labbia aperfi : 

Or vedete di noi chi può dolerfi . 
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E s’ io ho detto qui cosa che (la , 

Donne belle , da voi lodata in parte , 

Rendete grazie a l’alta fiamma mia , 

Che dal trito sentier tutto mi parte, 

E novelli defii nel cor mi cria , 

Onde vedranfi ancor piene le carte : 

E gir mi face u’ palio altrui non giunge. 

Così altamente mi diletta e punge. 

Quant’c quella gentil, che con un cenno 
Mi sa dar guerra e pace e morte e vita ! 

E son suoi quei begli occhj che mi denno, 
Quand’ io corfi ad amar, luce infinita; 

E son sue le parole ond’ esce il senno 
Ch’ a bellilfimo oprar l’ anime invita. 

Che più? fan le sue grazie altere e sole 
Più bello in terra aliai che in cielo il sole . 

Chi non ama cortei , quand’ei la mira , 

Par che bellezza ed oneftà refute . 

Al bel ftato celefte non aspira 

Chi non chiede a cortei senno e virtute , 

Cui d’ ogni intorno dolcemente spira 
Aura santa vital che dà salute ; 

E chi la vede pur , beato more , 

Che per lei sola è Dio senza furore . 

Quanto più 1’ ale dei penfieri spando , 

Più di volar al ciel vago divegno : 

E poi m’accorgo, oimè ! che troppo errando 
Folle, d’ogni dover tra palio il segno: 
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Allor tacer dovea , donne mie, quando 
A ragionar di voi mi vidi indegno : 

Ma noi feii che di lei dir volli ancora 
Che amor natura il cielo e ’l mondo onora . 

Qui taccio , e prego voi, donne pregiate , ■/ 
Poi ch’io v’adoro pur come fi vede , 

Fate ch’io £rovi ancor viva, pietate 
Ov‘è molto il valor, poca la -fede: 

Che s’ ìyì è il. fior d’altezza e d’ oneftate, -• '* 
SI nuova gloria avanzi la mercede. 

Voftro è'I mio spirto e '1 dir, l’arte e l’inchioftro; 
Non son mio no : s’ io moro , il danno è voftro. 
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Ma senz altri pensier starali contenti 
Con l aratro a voltar la dura terra , 
Ella mirar i lor piu cari armenti . 


VITTORIA COLONNA 


C^Uando miro la terra ornata e bella 
Di mille vaghi ed odorati fiori, 

E ficcome nel ciel luce ogni ftella. 

Così splendono in lei varj colori ; 

Ed ogni fiera solitaria e snella , 

Molla da' naturai iftinto, fuori 

De’ boschi uscendq e de l’antiche grotte , 

Ya cercando il compagno giorno e notte . 
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E quando miro le veftite piantft 
Pur di be’ fiori e di novelle fronde, 

E de gli uccelli le diverse e tante 
Odo voci cantar dolci e gioconde ; 

E con grato romor ogni sonante 
Fiume bagnar le, sue fiorite sponde; 

Tal che di se invaghita la natura, 

Gode in mirar la bella sua fattura; 

Dico fra me pensando ; quanto è breve 
Quella noflra mortai misera vita ! 

Pur. dianzi tutta piena era di neve 
Quefla piaggia, or sì verde e sì fiorita, 

E d’ un aer turbato oscuro e greve 
I.a bellezza del ciel era impedita .; 

E quefle fiere vaghe ed amorose 
Stavan sole fra monti e boschi ascose. 

Nè s' udivan cantar dolci concenti 
Per le tenere piante i vaghi augelli ; 

Che dal soffiar de’ più rabbiofi venti 
S’ atterran , secche quefle ,' e muti quelli ; 

E fi veggion fermar i più correnti 
Fiumi dal ghiaccio, e piccioli ruscelli; 

E quanto ora fi moflra e bello e allegro. 
Era per la flagion languido ed egro . 

Così fi fùgge il tempo, e col fuggire 
Ne porta gli anni e’1 viver noflro infieme; 
Che a noi , colpa del ciel , di più fiorire , 
Come quelle faran, manca la speme, 
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Certi non d’altro mai che di morire, 

0 d’ alto sangue nati o di vii seme ; 

Nè quanto può donar benigna sorte 
Farà verso di noi pietosa morte . 

Anzi quella crudel ha per usanza 

1 più famofi e trionfanti regi , 

Allor eh’ anno di vincere speranza , 

Privar di vita e de gli ornati fregi ; 

Nè lor giova la regia alta portanza 
Nè gli avuti trofei nè i fatti egregi : 

Che tutti uguali in sqo poter n’andiamo. 
Nè più di ritornar speranza abbiamo . 

E pur con tutto ciò , miseri e ftolti , 

JDel noftrò ben nimici e di noi ftertì , 

In quello grave error fermi e sepolti 
Cerchiamo il noftro male e i danni espreffi ; 
E con molte fatiche e affanni molti 
Rari avendo i piaceri , i dolor spelli , 
Procacciamo di far nojosa e greve 
La vita che troppo è misera e breve . 

Quello per aver fama in ogni parte 
Ne la sua più fiorita e verde etade 
Seguendo il periglioso e fiero Marte, 

Or fra mille saette e mille spade 
Animoso fi caccia , e con nuova arte 
Mentre spera di farli a le contrade 
Più remote da noi altri immortale , 

Casca affai più che un debil vetro e frale . 
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Quell’ altro ingordo d’ acquiftar tesori 
Si commette al poter del mare infido; 

E di paura pieno e di dolori , . 

Trapalila or . quello ora quell’ altro lido ; 

E spello de 1’ irate onde' i romori 
Gli firn mercè chiamar con alto grido ; . 

E quando ha d’arricchir più certa speme. 

La vita perde e la speranza infieme. 

Altri ne le gran corti consumando 
Il più bel fior de’lor giovami’ anni ; 

Mentre utile ed onor vanno cercando , 

Sol ritrovano invidia oltraggi e danni: 

Mercè d’ingrati principi ohe in bando 
Pollo anno ogni virtute, e sol d'inganni 
E di brutta avarizia an pienoni core, 
Pubblico danno al mondo e disonore . 

Altri poi vaghi son d’ ellèr pregiati , 

E di tener fra tutti il primo loco ; 

E per vellirfi d’ oro , e gire ornati 
De le più care gemme , a poco a poco 
Tiranni de la patria odioll e ingrati 
Si fanno ora col ferro ora col- foco ; . . 

Ma alfin di vita indegni e di memoria 
Son morti , e col morir muor la lor gloria . 

Quanti son poi che divenuti amanti 
Di due begli occhj e d’un leggiadro viso. 

Si pascon sol di dolorofi pianti 
Da se fteflo tenendo il cor diviso; 

L J 
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Nè gioja nè piacer sono ballanti 
Trar lor dei petto, se non fìnto riso; 

E se lieti talor fi moflran fuori , 

Anno per un piacer mille dolori . 

Chi vive senza mai sentir riposo 
Lontano da la dolce amata villa; 

Chi a se fleflo diyien grave e nojoso 
Sol per un guardo o una parola trifla ; 

Chi da un nuovo rivai fatto geloso , 
Quali appretto al morir duollì e s attrilla ; 
Chi li consuma in altre varie pene 
Più spelfe affai che le minute arene . 

E così senza mai llringere il seno 
Con la ragion a quelli van deliri. 

Dietro al sensi correndo, il viver pieno 
Traggono d’ infiniti aspri martiri ; 

Che tranquillo saria puro e sereno , 

Se senza paffion , senza sospiri 

Lieto godendo quanto il ciel n’ ha dato, 

"Viveffer con modello ed umil flato. 

Come rie la felice antica etate , 

Quando di bianco latte e verdi ghiande 
Si pascevan quell’ anime bennate 
Contente sol di povere vivande; 

E non s’ udiva infra le genti armate 
De le sonore trombe il romor grande; 

Nè per far l’armi li ciclopi ignudi 
Battendo risuonar facean gl’ incudi, • 
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Nè lor porgeva la speranza ardire • 

Di poter acquiftaìi fama ed onore ; 

Nè per darli da poi grave martire 
Gon dubbiofi penfier davan timore,* 

Nè per mutarli 1 regni e per delire 
Di soggiogare altrui, gioja e dolore 
Sentivano già mai, sciolti di quelle 
Umane paflìon gravi e molelle. ; t . 

Ma senz’ altri penlìer llavan contenti 
Con l’aratro a voltar la dura terra , 

Ed a mirar i lor più cari armenti '• 
Pascendo infieme far piacevol guerra; ‘ ' - 

Or con allegri e boscherecci accenti 
Scacciavano il dolor che spelfo atterra 
Ch’ in se 1* accoglie , fra 1’ erbette è i fiori 
Cantando or con le ninfe or co’ pallori . v 

E spellò a piè d’un olmo ovver d’ un pino 
Era una meta o termine appoggiato ;> 1 -> • 1. 

E chi col dardo al segno piu vicino 
Veloce dava, era di Jrondi. ornato : 

A Ceres poi le spiche , a Bacco il vino 
Offèrivan divoti , e in tale llato 
PalTando i giorni lor , serena e chiara 
Quella vita facean misera e amara . 

Quella è la vita che cotanto piacque • ) 
Al gran padre Saturno , e che seguita 
Fu da’ pallori suoi mentre che giacque 
Ne le lor monti 1* ambiìion sopita'.- • 

L 4 
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Ma come poi quella ria pelle nacque , 
Nacque con. lei l’invidia sempre unita ; 

E misero divenne a un tratto il mondo 
. Prima così felice e sì giocondo . 

Perchè dolce più affai era fra 1’ erba 
Sotto T ombre dormir queto e lìcuro , 

Che ne’ dorati letti , e di superba 
Porpora ornati ; e forse più ogni oscuro 
Penfier discaccia ed ogni doglia acerba. 
Sentir col cor tranquillo allegro e puro 
Ne F apparir del sol mugghiar gli armenti. 
Che F armonia, de’ più soavi accenti . 

Beato dunque , se beato lice 
Chiamar t mentre che vive , uomo mortale ; 
E sé vivendo fi può dir felice, : * 

Farmi eficr qilel che vive in vita tale ; 

Ma effer più defia , qual la fenice , 

E cerca di mortai , farli immortale ; 

Anzi quella che l’uomo eterno. 'serba 
Dolce nel fine e npl principio acerba . 

La virtù dico, che volando ai cielo- 
Cinta di bella , d’iiiftinguibil luce. 

Se ben veftita è. del corporeo velo , 

Con le fort’ale sue porta e conduce 
Chi F ama e 6egue; nò di mòrte il gelo 
Teme già mai, che quello invitto duce 
Spregiando il tempo e suoi infiniti danni 
Fa viver tal, che.méfco c già mill’anni- 


gitized by Google 



V A R I £. 169 

DI cosi bel delio l’ anima accende 
Quella felice e gloriosa scorta. 

Che a le cose celeftr- spellò ascende , 

E l’ intelletto noftro spellò porta , 

Tal che del ciel e di natura intende 
Gli alti segreti , onde poi fatta accorta 
Quanto ogni altro piacer men bello lia , 

Sol segue quella , e tutti gli altri obblla . 

Quanti prìncipi grandi amati e cari 
Inlieme con la vita an perso il nome ! 

Quanti poi vivon glorio!! e chiari 
Poveri nati , sol perchè le chiome 
Di sacri lauri, alteri doni e rari, 

S’ ornarono felici : ed ora , come 
Chiare delle nel ciel splendon beati, . 

Mentre il mondo darà, sempre onorati ! 

Moki esempj potrei venir contando 
De’-quai piene ne son tutte le carte, 

Che’l ciel produtto ha in ogni tempo ornando 
Non sempre avaro or quella or quella parte ; . 
Ma quanti ne fur mai dietro lasciando , 

E quanti oggi ne son podi da parte, 

Un ne dirò che tal fra gli altri luce , 

Qual tra ogni altro splendor del sol la luce . 

Dico di voi , e de 1’ altera pianta , 

Felice ramo del bennato lauro , 

In cui mirando sol , fi vede quanta 
Virtù risplende dal mari Indo al Mauro r 


Digitized by Google 


170 


Poes ie Varie. 


E sotto 1’ ombra gloriosa e santa ' . . ' 

Non s’ impara a pregiar le gemme o 1’ auro ; 
Ma le grandezze ornar con la virtute , ! 

Cosa da far tutte le lingue mute . 

Dietro a 1’ orme di voi dunque venendo , 
Ogni ballo pender pollo in obblio , 

Seguirò la virtù , chiaro vedendo 
Edere in seguir lei fermo delio , 

Fallace ogni altro; nè cosi temendo •: 

O nemica fortuna o dellin rio, 

Starò con quella, ogni altro ben lasciando. 
L’anima e lei, mentre eh’ io vivo, amando . 
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Amor e senio d'ojjiu bcnjecondq , 

E (juel che informa e KJJjfc e serva il mondo. 


PIETRO BEMBO. 

STANZE. 

. v 

JNJe 1’ adorato c lucido oriente 

Là sotto ’l puro e temperato cielo ' . 

De la felice Arabia , che non sente • 

Sì che l’ offènda mai caldo nè gelo ; 

Vive una riposata e lieta gente , 

Tutta di ben amar sì accesa in zelo, 

Come vuol sua ventura , e come piacque 
A la cortese Dea che nel mar nacque ... . . 
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A cui più ch’altri mai servi e devoti 
Quelli felici ; e son nel ver ben tali ; 

An pollo più d’ un tempio , e fan lór voti 
Sopra 1’ -offese de’ suoi dolci ftrali : 

E miUe a prova fletti sacerdoti 
Curanje cose dante,. e spiritali : 

E anno in guardia lór tutta la legge {r 
Che lè btlle contrade amica e regge . 

Laquàl in somma è quella eh’ ogni uom Viva 
In,- tutti, r suoi penlìer seguendo amore ; 

Però, quando alma se ne rende schiva , 
le inoltra quanto è grave quello errore, - 
E thè del vertì ben colui lì priva - •• 

Ch’ al naturai diletto indura il cote ; 

E sopra ogni altro , come gran peccato 
Commette chi non ama ellèndo amato . 

A quello confortando il popol tutto 
Onorar la lor Dea con pura fede; 

E quanto ella ne trae maggiore il frutto , 

Ne torna lor più dolce la mercede ; 

Ed an già la bell’opra ’a tal condutto. 

Che senza queltion farne ognun le crede : 
Ond’ ella- alquanto pria che ’l dì s’ apriffe, 

A duo di lor nel tempio apparve , e dille : 
Fedeli miei , che sotto 1’ euro avete 
Ea gloria mia, quanto potè ire, alzata; 

Sì come non bisogna veltro o rete 
A fera che già fu presa e legata ; 
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Così voi d’ uopo qui più non mi siete , 

Tanto ci son temuta e venerata . 

Quel che far fi devea , tutto è fornito: 

1 Da indi in qua fi porta arena al lit'o . 

E se pur fia che le mie insegne sante 
Lasciando alcun da me cerchi partire , 

De 1* altre schiere mie , che son cotante', 

Sarà trionfo , e non sen potrà gire . 

Per voi convien che ’l mio valor fi cante 
In altre parti sì , che ’l polla udire 
La gente che non l’ ave udito ancora , 

E per usanza mai non s’ innamora . 

Sì come là , dove ’l mio buon Romano 
Callo di vita fe’ l’ un duce Mauro , 

E col piè vago discorrendo il piano 
Parte’ le verdi piagge il bel Metauro, 

Ivi son donne che fan via più vano 
Lo ftral d’amor, che quel di Giove il lauro, 
Sol per cagion di due che la mia Ilella 
Ardir prime chiamar bugiarda e fella. 

L’ una ha ’l governo in man de la contrade ; . 
L’altra è d’onor e sangue a lei compagna. 
Quelle non pur a me chiudon le ftrade 
Dei petti lor, che pianto altrui non bagna ; 

Cli’ ancor vprrian di pari crudeltade 

Da 1’ orse a l’ aulirò, e da l’ Indo a la Spagna 

Tutte inasprir le donne e i cavalieri , 

Tanto anno i cori adamantini e feri . . 
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E vanno argomentando che fi deve 
Calcitate pregiar più che la vita, 

Moftrando eh’ a Lucrezia non fu greve 
Morir per quella ; onde ne fu gradita : 

Tal che la gloria mia come a sol neve 
Si va ^ruggendo : e se la voftra aita 
Non mi Iritien quel regno a quello tempo , 
Tutto il mi vedrò torre in picciol tempo . 

Però vorrei eh’ andafte a quelle fere 
Solo ver me , là ov’ elle fan soggiorno , 

E le traefle a le mie dolci schiere 
Prima che faccia notte ov* ora è giorno; 
Rotti gli schermi ond’ elle vanno altere, 

E mille volte a me fer danno e scorno ; 

Dando lor a veder quanto s inganni 

Chi non mi dona il fior de* suoi verdi anni . 

Accingetevi adunque a l’ alta impresa : 

Io v’agevolerò la lunga via. 

Non yì sarà la terra al gir contesa, 

Che infino a lor per tutto ho fignoria . 

E perchè ’l mar non polla farvi offesa , 

Lo varcarete ne la conca mia ; 

O prendete i miei cigni, e ’l mio figliuolo. 
Che regga il carro, e sì ven gite a volo. 

Così detto disparve; e le sue chiome 
Spirar nel suo sparir soavi odori; 

E tutto il ciel cantando il suo bel nome 
Sparser di rose i pargoletti amori. 
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StrinserG intanto i sacerdoti ; e come 
Fu il sol de- T oceano Indico fuori , 

Senza dimora giù per caramin dritto 
Presa Ior via, n’andar verso l’Egitto. 

Le piramidi e Menfi poi lasciate. 

Stolta che ’l bue d’ altari e tempio cinse, 

Vider le mura da colui nomate 

Che giovinetto il mondo corse e vinse ; 

E Rodo e Creta; e quelle anco varcate, 

E te che da l’ Italia il mar diftinse ; 

E piu che mezzo corso l’Apcnnina, 

Entrar nel vollro vago e lieto Urbino . 

E son or quelli ch’io' v’ addito e mollro, 
L’ uno e )’ altro di laude e d’ onor degno . 

E perch’eHi non sanno il parlar noftro. 

Per interprete lor seco ne vegno; 

E ’n lor vece dirò , come che al vollro 
Òivin cospetto uom fia di dire indegno : 

E se cosa udirete che non s’ uG 
Udir tra voi , la Dea llrana mi scuG . 

O donna in quella etade al mondo sola, 
Anzi a cui par non fu già mai nè Ga , 

La cui fama immortai sopra! ciel vola 
Di beltà di valor di corteGa , 

Tanto eh’ a tutte le altre il pregio invola ; 

E voi che siete in un crudele e pia, 

Alma gentil dignilfima d’ impero, 

E che di sola yqì cantaflè Ornerò ; 
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Qual credenza d’aver senz’amor pace. 

Senza cui lieta un’ ora uom mai non ave, 

Le sante leggi sue fuggir vi face , 

Come cosa mortai fi fògge e pavé? 

E lui eh’ a tutti gli altri giova e piace , 

Solo voi riputar dannose e ' grave , 

E di fignor mansueto e fedele , 

Tiranno disleal farlo e crudele? 

Amor è graziosa e dolce voglia 
Che i più selvaggi e i più feroci affiena . 
Amor d’ogni viltà l’ anime spoglia, 

E le scorge a diletto , e trae di pena . 

Amor le cose umili ir alto invoglia , 

Le brevi é fosche eterna e ralferena . 

Amor è seme d’ogni ben fecondo , 

E quel eh’ informa e regge e serva il mondo . 

Però che non la terra solo e ’1 mare , • 

E l’ aere e ’l foco e gli animali e l’ erbe , 

E quanto fta nascono , e quanto appare 
Di quello globo , amor , tu guardi e serbe ; 

E generando fai tutto ballare 

Con le tue fiamme dolcemente acerbe ; 

Ch’ ancor la bella macchina superna 
Altri che tu , non volge e non governa - 
Anzi non pur amor le vaghe {Ielle 
E’1 ciel di cerchio in cerchio tempra e move. 
Ma 1’ altre creature via più belle : 

Che senza madre già nacque di Giove ; 
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Liete care felici pure e snelle , 

Virtù , che sol d’ amor discende e piove , 
Creò da prima ; ed or le nutre e pasce ; 
Onde’l principio d’ ogni vita nasce. 

Quella per vie sovr’ al pender divine 
Scendendo pura giu ne le voftre alme* 

Tal che fiate sarian dentro al confine 
De le lor membra quali gravi salme ; 

Fatto ha poggiando altere e pellegrine 
Gir. per lo ciel , e gloriose ed alme 
Più che pria rimaner dopo la morte , 

II lor deftin vincendo e la lor sorte . 

Quella fé’ dolce ragionar Catullo 
Di Lesbia, e di Corinna il Sulmonese : 

E dar a Cintia nome, a noi trallullo 
Uno a cui patria fu quello paese: 

E per Delia e per Nemefi Tibullo 
Cantar, e Gallo che se Hello offese. 

Via con le penne de la filma impigre 
Portar Licori dal Timavo al Tigre . 

Quella fe’ Cino poi lodar Selvaggia , 
D’altra lingua maeflro e d’ altri verfi: . 

E Dante , acciocché Bice onor ne traggia , 
Stili trovar di maggior lumi asperfi : 

E perchè il mondo in riverenza 1’ aggia 
SI come ebb’ ei , di si leggiadri e terfi 
Concenti il maggior Tosco addolcì l’ aura , 
Che sempre s’udirà risonar Laura. 

Poemetti amichi . M 
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La qual* or cinta di filenzio eterno 
Fora , si come pianta secca in erba , 

S’ a lui eh’ arse per lei la ftate e ’l verno , 
Come fu dolce , folfe fiata acerba ; 

E non men 1* altre illuftri ch’io vi scemo * 

E qual fi moftrò mai dura e superba 
Verso quei che potea sovra ’l suo nido 
Alzarla a volo , e darle vita e grido . 

Quella novellamente a i padri voflri 
Spirò defio ; di cui , come a Dio piacque , 

Per adornarne il mondo, e gli occhj noftri 
Bear de la sua vita , in terra nacque 
V alma vpflra beltà ; nè lingue o ’nchioflri 
Contar potrian, nè vanno in mar tane* acque, 
Quanta amor da’ bei cigli alta e diversa 
Gioja pace dolcezza e grazia versa. 

Cosa dinanzi a voi non può fermarli , 

Che d’ ogni indignità non fia lontana ; 

Ch’ai primo incontro vòftro vuol dettarli 
Virtù , che 6 gentil d’ alma villana . 

E se potette in voi fiso mirarli , 

Sormontami! oltra l’usanza umana. 

Tutto quel che gli amanti arde e traftulla , 

A lato ad un saluto voflro è nulla. 

Quanto in mill’ anni il ciel devea moftrarnf 
Di vago e dolce , in voi spiegò e ripose , 
Volendo a suo diletto esempio darne 
De le più care sue bellezze ascose . 
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Chi non sa come amor soglia predarne , 

O pur di non amar seco propose , 

Fermi ne’ be’ voftri occhj un solo sguardo, 

E fugga poi , se pub , veloce o tardo . • 
Rose bianche e vermiglie ambe le gote 
Sembian colte pur ora in paradiso: 

Care perle e rubini onde pscon note 
Da far ogni uom da se ftelTo diviso. 

La villa un sol che scalda entro e percote : 

F. vaga primavera il dolce riso . 

Ma 1’ accoglienza il senno e la virtute 
Potrebbon dar al mondo ogni salute. 

Se non ioflè il penlìer crudele ed empio, 
Che v* arma incontro amor di ghiaccio il petto 
E fa d' altrui sì doloroso scempio 
E priva del maggior voftro diletto 
Voi con 1‘ altre a cui noce il Yoftro esempio 
Sì come noce al gregge semplicetto 
La scorta sua, quand’ella esce di ftrada , 

Che tutto errando poi convien che vada. 

Così più d’ un error versa dal fonte 
Del vofbo largo e cupo e lento orgoglio: 

E s’ io avelli parole al voler pronte , 

Pianger farci ben aspro e duro scoglio; 

Che non li dolse al caso di Fetonte 
Febo, quant’ io per voi, donne, mi doglio. 
Pur mi consola, che qual io mi sono, 

Amor mi detta quanto a voi ragiono . 
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E per bocca di lui chiaro vi dico*. 

Non chiudete l’entrata a i piacer suoi. 

Se’l ciel vi fi girò largo'ed amico, 

Non vi gite nemiche e scarse voi . 

Non bada il campo aver lieto ed aprico , 

Se non fi ara e sementa e miete poi . 

Giardin non colto , in breve divien selva, 

E latti ludro ad ogni augello e belva . 

E* la vodra bellezza quali un orto ; 

Gli anni teneri vodri aprile e maggio: 

Allor vi va per gioja e per diporto 
Il fignor , quando può , sed egli è saggio . 

Ma poi che ’l sole ogni fioretto ha morto , 

O ’l ghiaccio a le campagne ha fatto oltraggio, 
Noi cura; e dando in qualche fresco loco , 
Patta il gran caldo o tempra il verno al foco. 

' Ahi poco degno è ben d’ alta fortuna 
Chi ha gran doni e cari, e schifa usarli. 

A che spalmar i legni , se la bruna 
Onda del porto dee poi macerarli? 

Quedo sol che riluce , o queda luna 
Lucette in van , non fi devria pregiarli. 
Giovinezza e beltà che non s’ adopre , 

Val - quanto gemma che s’asconde e copre. 

Qual fora un uom , se 1’ una e 1’ altra luce 
Di suo voler in nefliin tempo aprifle? 

E ’l senso de le voci a 1’ alma duce 
Tenefle chiuso sì, che nulla udittè? 
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O ’1 piò che ’l fral di noi porta e conduce 
Mai .di orma non moveflfe , e mai non giflè ? 
Tal’ è propió colei che bella e verde 
Neghittosa tra voi fiede e fi perde. 

Non vi mandò qua giù l’eterna cura 
A fin che senz’amor tra noi vivefte.; 

Nè vi die sì piacevole figura 
Perchè in tormento altrui la poflèdefte. 

Se Hata folle ad ogni priego dura 
Ciascuna madre , or voi dove sarefte ? 

Il mondo , tutto in quanto a se dillrugge. 

Chi le paci amorose adombra e fogge . 

Come a cui vi donafte fi disdice, . < 

Sed egli a voi di se fi rende avaro, . 

Cosi voi , donne , a quei che v’ anno in vice ' 
Di sole a la lor vita dolce e chiaro , 

Moftrarvi acerbe e torbide non lice: 

E quelle men cui più l’onefto è caro: 

Che s’ io softenni te mentre cadevi , 

Debbo cadendo aver chi mi rilievi . 

Il pregio d* oneftate amato e colto 
Da quelle antiche polle in prosa e’n rima, 

E le voci che ’l volgo errante e ftolto * 

Di peccati e disnor si gravi ellima, 

E quel lungo rimbombo indi raccolto 
Che s’ode risonar per ogni clima; .1 

Son fole di romanzi e sogno e ombra 
Che l’ alme semplicette preme e ’ngombra . . 
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Non è gran maraviglia s* una o due 
Sciocche donne alcun secol vide ed ebbe , 

A cui sentier d’ amor caro non fue , 

E indarno viver gli anni poco increbbe: 

Come la .greca eh’ a le tele sue 
Scemò la notte quanto ’l giorno accrebbe: 
Misera, eh’ a se llella ogni ben tolse. 

Mentre attender un uom vent’ anni volse 
Il qual errando in quella e ’n quella parte. 
Solcando tutto il mar di seno in seno, 

A molte donne del suo amor fe’ parte ; 

E lieto li raccolse loro in seno : 

Che ben sapea quanto dal ver lì parte 
Colui ch’ai legno suo non spiega il seno, 
Mentr’ egli ha’l porto a man lìnillra e delira, 
E l’ aura de la vita ancor gli è delira . 

Come avrian pollo al nollro nascimento 
Necellìtà d’ atnor natura e Dio , 

Se quel soave suo dolce concento 
Che piace sì , folle malvagio e rio? 

Se per girar il sole, ir vago il vento, 

In.su la fiamma, al chin correre il rio. 

Non lì pecca da lor; nè voi peccate 
Quando ’l piacer per cui fi nasce amate. 

Mirate quando Febo a noi ritorna , 

E fa le piagge verdi e colorite; 

Se dove avvolger polla le sue corna 
E se fermar non ha ciascuna vite. 
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Efla giace, e ’l giardin non se n’ adorna , 

Nè '1 frutto suo nè 1’ ombre son gradite . 

Ma quando ad olmo o ad oppio alta s* appoggia, 
Cresce feconda e per sole e per pioggia. 

Pasce la pecorella i verdi campi , 

E sente il suo monton cozzar vicino. 
Ondeggia , e par ch’in mezzo Tacque avvampi 
Con la sua amata il veloce delfino . 

Per tutto ove ’l terren d’ ombra fi (lampi , 
Soflien due rondinelle un faggio un pino. 

E a voi pur piace in disusate tempre 
Viver solinghe e scompagnate sempre. 

. . Che giova poflèder cittadi e regni , 

E palagi abitar d’ alto lavoro , 

E servi intorno aver d’ imperio degni , 

E T arche gravi per molto tesoro ; 

Eller cantate da sublimi ingegni. 

Di porpora veftir, mangiar in oro, 

E di bellezza pareggiar il sole , 

Giacendo poi nel letto fredde e sole? 

Ma che non giova aver fedeli amanti, 

E con loro partir ogni penderò , 

I dedr le paure i rid i pianti 

.E Tira e la speranza e’1 falso e’1 vero; 

Ed or con opre care or con sembianti 

II grave de la vita far leggiero; 

E sè di rozze in atto e in pender vili 
Sovra T uso mondan vaghe e gentili ? 
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Quanto elfer vi dee caro tin uom che brami 
La vollra molto piu che la sua gioja ? 

Ch’ altro che ’I nome voftro unqua non chiami ? 
Che sol pensando in voi tempri ogni noja? 
Che più che ’1 mondo in un vi tema ed ami ? 
Che spello in voi li viva, in se li moja? 

Che le volhe tranquille e pure luci 
Del suo corso mortai segua per duci? 

O. quanto è dolce , perch'amor la ftringa, 
Talor sentirli un’alma venir meno ! 

Saper come due volti un sol dipinga 
Color , come due voglie regga un freno ! 

Come un bel ghiaccio ad arder li conftringa. 
Come un torbido ciel torni sereno ! 

E come. non so che lì bea con gli occhi. 
Perchè sempre di gioja il cor trabocchi ! 

Puolli morta chiamar quella , di cui 
Face d’ amor neflun penliero accende , 

Nc dice: che son io ladà ? che fui? 

Nè giova al mondo , e se medesma offende , 
Nè li tien cara , nè vuol darli a lui 
Che già molt’anni sol un giorno attende» 

Nc sa con 1’ alma ne la fronte espreila 
Altrui : cercar , e ritrovar se ftefla . 

Però. che voi non siete cosa integra, 

Nè noi ; ma è ciascun del tutto il mezzo r 
Amor è quello poi che ne rintegra, 

E lega e ftrigne come chiodo al mezzo j 
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Onde ogni parte intanto fi rallegra, 

Che suoi diletti e gioje non an mezzo : - 
E s’ uom duraflè molto in tale fiato , 
Compitamente diverria beato . 

Così voi vi trovate altrui cercando , 

5 v r 

E fate nel trovar paghe e felici . " 

Dunque perchè da voi ponete in bando >. 
Amor, se son di tanto ben radici 
Le sue quadrelle? or danno in guerreggiando 
Qual maggior, polio n farvi alti nemic(, . 

Che torvi il regno? quello aliai più vale; 

E voi lo vi togliete ; e non vi cale . 

Ond' io vi do sano e fedel configlio : 

Non vi torca dal ver falsa vaghezza : 

Se non fi coglie, come rosa o giglio 
Cade da se la voftra alma bellezza . 

Vien poi canuta il crin, severa il ciglio 
La faticosa e debile vecchiezza; 

E vi dimoftra per acerba prova. 

Che ’l pentirli da sezzo nulla giova . 

Ancor direi: ma temo non tal volta 
Vi gravi il lungo udire: oltra eh’ io vedo 
Quella selva d’amor farli più folta, 

Quant’io parlando più sfrondar la credo. 
Dunque voftra mercè , che sempre è molta , f 
Darete a gli oratori ornai congedo . • 

L’altro eh’ a dir rimane, elfi diranno 
Quando la lingua voftra appresa arauiio . 
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Ho perduto il mio ben. e la mia vita 
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Se ben di sette ftelle ardenti e belle 
Ti cinge il biondo crin lieta corona. 

Mentre a diporto in quefte parti e’n quelle 
Vai con là vaga figlia di Latona ; 

Pur t’ acceser il cor T empie facelle 
Del fiero arder di Gnido, onde ne suona 
Il lido ancora, e l’arenosa sponda 
Che’ljnar di Creta mormorando inonda. 
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. Forti amante cóm’ io, com’ io piangerti 
Lagrime di dolor calde cd amare; 

E con accenti doloro!! e mefti . . 

Facefti col tuo duol pietoso il mare; 

Tecò vogl’ io parlar , teco ; e con quefti 
Duri lamenti miei voglio sfogare 
L’ interna pena eh’ ogni pena avanza 
Per la mia lunga e dura lontananza . 

Tu piangevi il tuo amor, io piango il mio; 
Ma tu piangevi un fuggitivo ingrato, 

10 cagion del mio duol acerbo e rio , 

11 ben che volontario ho già lasciato ; 

Tu del tuo amante ti lagnavi , ed io 
Di me fteflo mi lagno , che spietato 
Con quella cruda amara dipartita 

Ho perduto il mio ben e la mia vita . 

Vita de la mia vita, egli è pur vero 
Ch’ io vivo senza voi misero e solo ; 

Se non quanto con 1* ale del penderò . 

Pien di ardente defio m* innalzo a volo, 

E vengo per drittiffimo sentiero 
A sfogar vosco il mio angoscioso duolo; 

Ma sì breve è la gioja e sì fugace, 

Ch’ io non ho col mio ben tregua nè pace. 

Oimè ! dov’ è il mio ben , dov’ è il mio core ? 
Chi mi asconde il mio core , e chi niel toglie? ' 
Dunque ha potuto sol defio d’onore 
Darmi fera cagion di tante doglie? 
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Dunque han potuto in me, più che’l mio amore. 
Ambiziose e troppo lievi voglie ? 

Ahi sciocco mondo e cieco , ahi cruda sorte , 
Che miniftro mi fai de la mia morte ! 

Morto son io , perchè dal di eh’ a i rai 
Del mio lucido sol rivolli il tergo , 

Misero , da quel di eh’ io vi lasciai , 

Stato son di martir perpetuo albergo : 

Morto son a’ diletti , e vivo ai guai 
Che’n dolorosa pioggia io spargo e vergo 
Da queft’ infermi, non occhj , ma fonti , 

Che fur nei danni miei sì ingordi e pronti . 

Lume de gli occhj miei chiaro e sereno , 
Albergo del mio cor alto ed eletto. 

Vedete senza voi qual porto il seno 
Umido sempre, e rugiadoso il petto, 

Qual senza voi di doglia e d’ amor pieno 
Sospiro ognora ; e perchè il più perfetto 
E bel del corpo mio con voi fi vive , 

Ch’ io son ombra di quel che parla e scrive . 

Ombra son di colui che mai non parte 
Dal bel seren del voftro vago viso ; 

Di colui , laflò , che con voi comparte 
La speranza il timor il pianto il riso : 

Di colui che non ha sì cara parte. 

Che non fia voftra, e che da voi diviso. 

Egli è pur ver, de l’empio amor in ira, 

Senza spirto vital fi muove e spira . 
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Ahi disputato amor , come consenti V 
Ch’ io meni vita si penosa e ria , 

Solcando un empio mar d' aspri tormenti 
Per così lunga e perigliosa via ? 

Deh perchè fiato di benigni venti 
Non sospinge la fianca nave mia 
Sì , che dopo un cammin sì lungo e torto 
Pofla chiuder la vela in quello porto? 

Ma scorgami dellin empio e rapace 
Dove l’ orsa del ciel il mondo agghiaccia , 

O dove Febo con la calda face 
Arde del bel terren la vaga faccia ; 

Che ’1 nodo così ftretto e sì tenace , 

Che ’1 vollro col mio cor ftringe ed allaccia , 
Non fia mai chi rallenti o chi discioglia , 
Mentre avrà verde alloro e rami e foglia . 

Vollro fui ,, vollro son , e sarò vollro 
Fin che vedrò quell' aere e quello cielo ; 

Vili prima saran le perle e 1’ ollro , 

Negre ed ardenti fian le nevi e ’l gelo , 
Che’l tempo spenga mai quello ardor nollro 
Per cangiar clima o variar di pelo; 

Anzi crescerà sempre il mio bel foco 
Quanto andrò più cangiando etate e loco . 

Porto de’ miei delir, qiialor d’ intorno 
Vola il mio bel penfier ai vollri lumi , 

Poiché per far con voi dolce soggiorno 
Varca tante montagne e tanti fiumi ; 
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Accoglietelo lieta , e con adorno 
Affètto di pietade , acciò rallumi 
La fiamma del defio dolce e gentile. 

Tal che ’l voflro fi moftri al mio fimilc . 

Accogliete! pietosa, e ir mezzo a quello 
De l’alma voflra albergo alto e lucente,; ' 

Nel 'seggio più sovran e nel più bello , 

Dove soggiorna ognor la voflra mente , 
Accogliete l’ afflitto ; e come augello 
Gradito a calla vergine sovente , • 

Togliendogli ogni cibo amaro . e grave , 
Pascetcl d’ un piacer dolce e soave . 

Quello fia guiderdon gentil e degno 
De la mia pura inviolabil fède 
La qual non tinse mai macchia nè segno, 

Nè mondan accidente opprime o fiede ; 

Ma come orrido frionte a l' aria , al sdegno 
D’ogni empito del del tien fermo il piede ; 
Che dopo morte ancor in sepoltura 
Oflèrvata vi fia candida e pura . - 

Ma folle , io spargo le mie rime al vento , 
E non m’ accorgo , ahi dispietata e lèra , 
Ch’hai già chiuse 1’ orecchie al mio lamento, 
E vai cort 1’ altre (Ielle in lieta schiera. 

Va pur felice", che ’l tuo puro argento 
Non copra nebbia mai turbida o nera; 

Ch’ io flarò in quello loco ermo ed oscuro ' 

A pianger il mio fato acerbo e duro . . 
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JL/Onne leggiadre e belle , che tenete 
Chiuso il tesor che largo il ciel vi diede , 
Poscia che qui Bireni non vedete 
Pieni di crudeltà , vuoti di fede : 

Ne le fiamme d’arnor benigne e liete, 

Date a fedel servir grata mercede : 

Mercede, che non data alfin fi perde, 

E seccando mai più non fi rinverde. 
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Pria che facciate scelta d’ un amante , 
Giudizio a tanta elezion preceda; 

E se v’aggrada ch’egli fia collante , 

E che di fede al più fedel non ceda, V 
Non date occafion eh’ altri lì vante , 

Nè p Ivp al favore òr quello or quel succeda ; 

A luTsol de le grazie aprite il seno, 

E solò lui' fate contento appieno . 

Sceglietevi' di quelli che sul fiore 
Degli anni an piepo il cor d’affètto ardente,-. 
E che ‘nel bftvè trapafiàr de 1’ ore 
Son ne la luce ancor de l’oriente; 

A quella etate, a quel primiero ardore 
Tutti i suoi privilegi amor consente : 

Di quella età, di sì pulito viso 
Sono gli angeli ancor del paradiso. 

Porta l’ispida barba altri penfieri 
Che dal regno d’amor vanno in disparte 
Le voglie lor per gli erti aspri sentieri 
De gli onori e de l'or son volte e sparte; 
Giuran quelli d’amar, ma alfin non speri 
Donpa trovar , se non alluzia ed arte ; ! ' 

Che soddisfatto 1’ appetito loro , -> - 
Subito torna al primo suo lavoro . 

11 bel giòvanil cor , quel dolce impreflo 
Che bee di voflre luci alme e serene. 

Quali novello vaso in cui fia meflò 
Prezioso Jiquor , sempre ritiene , 
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E sempre in quella cura entro se Hello > 
Sperando e defiando fi mantiene , 

E chiama avventurofi i sospir suoi , 

E grazia il foco ond’ arde ognor per voi. 

Quelli voi dunque amar , quelli gradire 
Legati in caro ed amoroso nodo , 

Viver con quelli , e ’l vero ben seguire , 

Che sopra ogni altro ascende, aliai vi lodar. 
Gli altri scrittori che vi fanno udire 
E prose e rime finte in altro modo , 

O falli in lor favor coprono il vero, 

O non an lume di giudizio intero . • 
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C^Uando ne la llagion cara c gentile 
Talor mi levo a 1’ apparir del giorno , 
Miro da le finellre il vago aprile 
Mille fiori ed odor sparger d’intorno; 

E mentre a gara in lor soave llile 
I rufignuoli firn dolce soggiorno, 

E veggio queta rider la marina, 

Sento far del mio cor dolce rapina. 
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E mi sovvien del tempo quand’ io soglio 
Girmen nudo tra 1’ accjue amate e care 
Cercando or quella riva or quello scoglio 
Pien di vaghezze dilcttose e rare ; 

Con sì dolce memoria più m’ invoglio 
Nel mio piacer , e solo scendo al mare , 

E nel scender sentendo una fresca aura , 

Parmi veder , ovunque io guardi , Laura . 

Or se piaceflè al gran re de le flclle , 

Allor dich’io, che voi folle qui meco , 

Laura gcqtil, le piagge iìan più belle, 

E le grazie ed amor li vedrian seco 
Seguendo voi , che a quello 1’ arco, e a quelle 
La leggiadria togliete, ed io che cieco 
Son senza voi beato diverrei , 

Di vollra luce empiendo gli occhj miei , 

Io son qual mi vedete, e voi ancora 
Siete sul bel fiorir di primavera ; 

Solo con sola contemplando allora 
La deliata vollra beltà vera,. 

Il bel delio di voi che m' innamora 
Lieto vi conterei , qual è , qual era 
Sin da fanciul , quando vi diedi il core , 

E che prima per voi conobbi amore. 

Laflò! subito poi ben riconosco 
Che con falso penlìer meco vaneggio, 

E il chiaro giorno mi ritorna fosco; 

E meco sospirando, oyunque veggio. . 
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Per te solinghe spiaggle e per il bosco 
Un arbor dritto in qualche ombroso seggio , 
V’intaglio il caro voftro nome, e poi 
Ivi m’ affido a ripensar di voi. 

E nel pensar io dico: a che ti sfaci. 
Misero amante, perchè ti consumi? 

Forse che a Laura tua punto non piaci , > 

E tutti i tuoi penfier son ombre e fumi ; 

L’ ardono il core altre amorose faci , 

E mirano altro oggetto i suoi bei lumi ; 

Frena il defir , o misero e infelice. 

Che tant’alto sperare a te nort lice» 

Queft’ amaro penfier mi fa sentire 
Mille spine nel cor salde e pungenti ; _ 

E non potendo il gran dolor soffrire , 

Lo sfogo in rotti ed angoscio!! accenti. 

Le rondinelle mette al mio languire - 
Accordano ette ancora i miei lamenti , 

E con una dolcittima armonia 
Fanno tenore a L’ alta pena mia . 

Poi l’ immagine vottra rimirando , 

Che in un libretto chiusa meco porto , 

Quali soavemente gli occhj alzando , 

Par che mi dica eh’ io mi doglio a torto ; 

Così la debil speme rinforzando, 

Alquanto m’addolcisco e riconforto: 

Oh quante volte allor vi bàcio 1 e ftringo , 
Quante felicità meco dipingo! 

N z 
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Conchiudo alfin che dal preso cammina 
Nulla fia mai che altrove mi richiami: 

Potrò Ararvi lontano o ftar vicino , 

Ma non eh’ eflèr con voi sempre non brami . 
Amor le delle i cieli e ’l mio delfino 
Voglion che ognor vi riverisca ed ami : 

O sol principio e fin del mio delire. 

Io nacqui voftro , e voftro vuo’ morire . 
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Da l’isole famose di quel mondo 
Ove ripone i suoi crin d’ oro il sole , 

E dove sempre in flato almo e giocondo 
Quella vita menar sua vita suole , 

Guidate da deftr’ aure con secondo 
Favor del ciel qui fiam venute sole 
Per pietà de le lagrime che tante 
Versa ad ognor quello fedele amante , 

Troppo crudeli voi, troppo spietate 
In quella verde età che a ciascun piace, 

E’ ajtero cor di dura asprezza armate 
Contro a chi v’ama, e a chi per yoì fi sface; 


I 
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È benché non dovrede , elTendo nate 
Sol per dolcezza per diletto e pace , 

Far guerra altrui , crude guerriere liete , 

Che con fieri penfier mille uccidete',; . 

Dunque per soddisfar al gran difetto 
Che in voi sciocchezza e crudelrate accoglie, 
Farem quella città nollro ricetto 
Fin che ’l preso rigor da voi fi spoglie , 
Vedendo 1’ alma e l’ indurato affètto 
D’ardor gentil , e di più onede voglie: ' 

Se ciò non fia , altre verranno ed altre 
Che fien di voi nel corre il ben più scaltre* 

Qui manca, una Stanca . 

Amor vuol che chi ama amato fia 
Per salda antica legge di natura : 

Di quanto qui fi pensa e fi delia 
Quella è la prima e la più nobil cura; 

Qual donna ciò non segue , c ad altro invia 
I suoi penfieri, oltra che rende oscura 
La fama sua sommersa in freddo gelo, 

Fa a Dio dispetto, e viene in odio al cielo.' 

Perchè credete voi che la riviera, 

A cui cedri limoni aranci e mirti 
Dianzi fàcèan perpetua primavera. 

Grato riposo a gli amorofi spirti , 

N 3 
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Or vegga-, ignuda di sua forma vera , 

D’ ogni intorno i giardini orridi ed irti? 

Seccò yenere i frutti e i rami suoi 

Per far oltraggio , o ingrate donne , a voi . 

O benigna virtù ! già mai non porse 
Uom~ preghi invano a lei , mentre fu ili vita . 
Anzi piena d’amor non pur soccorse 
A chi de’ suoi martir le chiese aita : 

Ma speflè volte al dimandar precorse : 

Ond’ ella fìa qua giù sempre gradita , 

E là sa in cielo appresso a quella luce. 

Che ’l defiato giorno al mondo adduce . 

Simil ebber valor già mille e mille 
Che qui fiir ninfe , e in ciel chiamiamo ftelfe ; 
E però a tanto grado e ben sortille 
Il primo Maftro de le cose belle : 

Scorge lampi di riso e di faville 
Di vivo amor chi fìflb mira in quelle : 

E fi moftran più chiari e vie maggiori. 

Quanto più veggon qui furtivi amori . 

* Furtivo almo piacer , per te dispiega 
Le sue bellezze sempiterno Iddio; 

Per te il mondo ed amor fan dolce lega. 
Onde la vita, ond’ ogni bene uscio: 

A te s’ inchina ogni alma , a te fi piega 
Ogni dolcezza e onor , ogni defio : 

Tu tanta gioja apporti e sì soave , 

Che pari il maggior ciel forse non ave . . 
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O beata colei che ben l’ intende , 

Ne lascia a 1' ignoranza farli inganni , 

Ma buon configlio accortamente prende. 

Nè piange poi gl’ irreparabil danni: 

Udite udite: più se ftella offende, 

Chi è cruda altrui ; via se ne fuggon gli anni * 
E la bellezza è frale come vetro , 

E pallata più mai non torna addietro. 
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F Ra i color che più vaghi il ciel ne scopre, 
Il bianco è primo , e in qualità più raro , 

In cui le più perfette eccellenti opre 
A principio qua giù lì dimoftraro: 

Quanto natura del suo bello adopre 
Quello lieto color ne mollra chiaro, 

S’ altri con occhio san scorge e discerne 
L’ alte bellezze de le ruote eterne . 

Di quello 1* invilibil Fattor pria 
L’alta luce formò candida e pura. 

Di cui dal cerchio criflallino invia 
Raggi al pianeta che de l’ ore ha cura , 

N 4 
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È i tanti corpi ne divide e cria , 

Che di leggiadra altillìma pittura 
Adorna il corso de’ celefti chioftri, 

E meraviglia infonde a gli occhj noftri. 

Sparsa di tal color la fronte e ’l petto. 
Malgrado di Titon l’aurora sorge, 

Benché poi vergognosa ne 1’ aspetto , 

Che scuote 1’ ombre de la terra , e porge 
A l’emisfero il defiato oggetto 
Del divino splendor, onde s’accorge 
L’ amante che godc'o furtivo amore 
Quanto fia ratto il trapalar de l’ore . 

Ecco pur cinto del color iftedo , 

Qualor è in alto , con più pura luce 
Si moftra il sole, a cui solo è concedo 
Dar più saggio del ben che ’l ciel produce , J 
Però che porta ne gli effetti impredò 
Il poter del celefte eterno Duce ; 

E s* altramente appar mattina e sera, 

L’ aria contende a la sua forma vera . 

Ed a Cintia sorella illuftra il volto, 

Ond’ ella fadì rilucente e bianca, 

E rischiara ogni orror notturno e folto, 
Rotando il vago sole, or colma or manca, 

E d’umido vital ch’ha in se raccolto. 

Con vicenda a le cose abbonda e manca , 

E partir l’anno al rinnovarli insegna, 

E in cielo c in terra e ne l’inferno regna. 
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E se da l’ alte intelligenze pure 
A gli oggetti più badi il pender scende. 

Trova tra le più belle creature 
Quello più bello che più bianco prende : 

Augelli e fere e tutte altre nature 
Quant’ an del bianco più , tanto più splende 
In cor di purità più schietto raggio, 

E dan di grazia altrui più caro saggio. 

Ogni elemento per se lleflo o denso 
O raro ancor ritiene in se bianchezza ; 

E benché 1 foco d’alto lume accenso, 

E l’aria e l’oro è di ftimar avvezza 
La noftra villa, c che s’inganna il senso 
Per la miftura lor che turba e spezza 
11 color pur de le chiarezze prime , 

E di contrarj oppofiti l’imprime . ,/> 

Convien ch’ogni arbor, ogm spianta luftri 
Ch’apre i suoi fior di quello bel colore; 

Aranci gelsomin cedri c liguflri 
Spiran pur tutti puritate e amore : 

Convien che ancor tra i preziofi e illullri 
Sarti che ’l bianco n’abbia il primo onore; 

Che più saldo più splendido e più egregio 
E’ il bel diamante, e vie di maggior pregio.’ 

Perle criflalli avorio argento e marmi, 

E latte e mele e manna e brina c neve. 

Che fieno oggetti al veder vollro panni* 

Onde gioja vital 1’ alma riceve : 
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Ma venga in campo , e di facondia s’ armi , 

E con itile e con voce alta fi leve 
Qual lingua più dottrine oggi comparte. 

Mai non potrà lodarne • una sol parte. 

Dunque, donna gentil, se’l vago seno. 

Se le guance se i crini e’1 fronte adorno 
Avete più di queft’ aer sereno, 

E più d’ ogni altra biancheggiate intorno; 
Ragion c ben che del terreftre meno 
Faccia ne la beltà voftra soggiorno; 

Che quel color che al ciel vi rende uguale . 
Macchiar non deve alcun penfier mortale . 

Ragion è ancor che l’alma entro a concetti 
Bianca fi moftri , come il viso fuori ; 

E eh’ a le man sì candide gli effètti 
Corrispondan pungati e senza errori; 

E che da gli occhj ancor chiari e perfètti 
Nascan sempre defir d’ eterni onori ; 

E che da gli atti , dal parlar , dai rifi 
Escan dolcezze e grazie e paradifi . 

Appo il voftro splendor tenebre ed ombra 
Ben eller deve ogni altro umano lume; 

Ma so che quefto inchioftro il bel adombra , 
E la penna che troppo alto presume; 

Onde un dolce timor l’ anima ingombra , ' 

D’ un amante fincer proprio coftume , 

Che 4a le lodi voftre mi ritira. 

Ma con quell’ anco una speranza spira . 
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Vive una speme nel mio cor che parla 
E dice: se la tua donna eccellente 
E’ fatta si , che tu non puoi ritmarla 
Fuor de 1* idea che immagina la mente ; 
Tu che sei modo amando a seguitarla, 

E tieni il cor da lei tutto pendente. 

Del suo divin partecipe %cflèr dèi, 

E idei vivo splendor ch’esce da lei. 

; Con quella ia alto e- .tra le cose belle** 
Del voftro viso ogni bellezza trova , 

A]|a sol luna ciel pianeti e ftellevv 
Eqlìhf scorger fi può lume > 'pftr novo 1? 
Così per entro ai raggi e a le facelle 
Del candor voftro a penetrar mi moyp;, • 
E del chiaro color che ne sfavilla , 
Acquiftaa l’ ombre mie qualche scintilla. 



2 orna a la fonte e parla e guarda e chiama* 
Piando, sospira in van^ si s truppe ed anta , 

LUIGI ALAMANNI. 

Favola di Narciso. 

.mia pianta , in le cui belle fronde 
Mijle chiare virtù s’ an fatto nido , 

La dóve a 1* ombra notte e dì s’ asconde 
Senno e valor quali in suo albergo fido , 

Per cui più d’ altre di Liguria l’ onde 
Udiran soprani ciel volare ’l grido, 

Tal che colmi vedrem d’ invidia e duolo 
L Atlante il Gange e 1’ uno e 1’ altro polo ; 
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Come saggia parlar v’ od’ io talora 
Di quanto . a bea oprar fra noi conviene ! 
Come fi a fral , come caduca l’ora 
D’ efta vita mortai che fe non tiene ! 

E chi fortuna e i suoi seguaci adora 
Nuli’ altro cerchi che travaglio e pene ! 

E quel che dolce appar, eh’ a molti è caro , 
Altro non fia eh’ un lungo pianto amaro ! 

Ond’ io che ’l ver da le più chiare note 
Che mai formalfe ’l del tra me comprendo 
Qqanto mi allegro ! ma dal cor fi scuote 
Ogni dolcezza, quando poscia intendo 
Da voi biasmar colui che tutto puote. 

Colui dentro ’l cui sen divoto rendo 
Le mie rime , i pender, la mente e ’l core , 
Padre del terzo del chiamato amore , 

Nè pur mi duol che s’ allontani al vero 
Spirto sì vago e sì leggiadro ingegno , 
Come 1’ udir quel santo nome altero 
Da voi spregiar de l’amoroso regno. 

Dopo un lungo soffrir cruccioso e fero , 
Temo eh’ a disfogar suo giufto sdegno 
Non faccia ancor di voi sì fatto scempio, 
Ch’ eflcr deggiatc a tutte l’ altre esempio . 

Non è senno a schernir virtù celefte y 
E men quella d’amor che tanto vale. 
Quante an già pianto dolorose e mefte 
Tardi onorando il sacrosanto Arale? 
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Stannofi in parte le sue fiamme prette , 

Ove arrivar non può vifta, mortale , 

E tal che più lontane aver le crede. 

Solo in un punto nel suo cor le vede - 
Nè cosa è più crudel che la vendetta 
Che porge amor de le sue torte offese: 

Non pur annoda i cor, gli arde e saetta 
Senza nulla curar d’arme o difese ; 

Ma quel che sopra ogni uom pasce e diletta, 
E più fi brama aver piano e cortese , 

Con lo impiombato ftral lo punge in loco , 
Ch’ è tanto ghiaccio , quanto l’altro foco. 

E chi narrar di ciò volesse esempi , 

Stancar potrebbe mille penne e mille . 

Quanti son cali dolorofi ed empi 
Nati in le ftrane e le propinque ville? 

Quante ne’ noftri e ne gli antichi tempi 
Anno Fedrà compagne , Dido e Fille ? 
Quante la bella Enon , che pur temea ? 
Quante Ariadna, Iffifile e Medea? 

E ciascuna di lor , se ’1 vero appare , 

Ebbe amor prima e le sue fiamme a scherno, 
Fin che la primavera in piogge amare 
Vider conversa , e'n tempeftoso verno . 

Febo a cui vive'l ciel la terra il mare , 

Febo il rettor del divino occhio eterno , 

Ben sa per pruova quanto danno acerbo 
Senta chi contra amor sen va superbo . 
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Ma chi far ne porfa più fede al vero , 
Che ’l bel figliuol che di Cefìso nacque ? 
Che quanto ad altri fu sdegnoso e fero , 
Tanto poi troppo a se medesmo piacque ? 
Però eh’ amor , sotto ’l cui giufto impero 
Sempre superbia e crudeltà dispiacque , 
Quanto più grave l’altrui fallo intende. 
Tanto aspra più la sua vendetta prende . 

Non formò forse mai 1’ alma natura 
Leggiadria tanta nè beltà sì rara , 

Quanta in Narciso; che la fama oscura: 
State d’amor fin a quel dì rubelle , 

Mirando ’l volto e le sembianze onefte 
Da tor dai corso suo Tonde e le {felle , 

Si sentivan cangiar a dramma a dramma , 
Fin che eran tutte in amorosa fiamma. 

Ei sì crudel , come leggiadro e bello , 
Tutte avea sempre duramente a schivo ; 

Nè d’ alto monte mai fuggì ruscello , 
Com’egli amor, d’ogni dolcezza privo. 
Dicean le ninfe : ah dispietato e fello 
Aspe affocato al lungo giorno eftivo, 

Deh perchè in noi la tua beltà non viene, 
O nel tuo cor quelle amorose pene? 

Quante voci spargean , quanti sospiri , 
Quante lagrime in van l’ afflitte amanti! 
Or la fortuna or gli aspri suoi deliri 
Givan biasmando- per le selve' erranti , 
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E ’l giorno ancor che ’n sì soavi giri 
"Vinte reflar da duo bei lumi santi, 

E ’l ciel che ’n sì bei fior , 5 Ì belle rose , 

Verme così crudel nel mondo ascose . 

Ahi pigro amor, diceano, ov’ora è 1’ are® 
Giulio vendicator de gli altrui torti ? 

Come softien* che nel tuo santo varco 
L’iniquo cacriator seco riporti 
Tanto alte prede ? e die di spoglie carco 
De’ semplicetti, cor non bene accorti 
Superbo vada , non pur sciolto sempre , 
Dispregiator de l’ amorose tempre ? 

Ne 1’ avversario tuo l’ ira trabocchi , 

Se mai fu moflà per preghiere oneiìe . 

Qual fia domanda che’l tuo sdegno tocchi 
Per alcun tempo, se noi toccan quelle? 

Quale ha col lume sol de’ suo’ begli occhi 
In mille cor mille 6ue fiamme delle , 

Cotal s’avvampi di se Hello almeno. 

Che ’l duol pollo in altrui fi porti in seno . 

Deh quell’alto valor eh’ Apollo e Giove 
Vinse sovente, e ’l bellicoso Marte, 

Ha C06Ì gli occhj suoi rivolti altrove , 

Noi qui lasciando in solitaria parte. 

Or se nulla pietà ver noi ti muove 
Di tante voci lagrimando sparte , 

Almen ti muova, o neghittoso amore. 

De 1’ alto regno tuo l’antico onore . 
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S’ andrà schernendo il giovinetto altero 
Senz’ altra pena l' amoroso foco : 

Chi sarà poi che ’1 tuo schernito impero 
Voto d’ ogni timor non prenda in gioco? 
Gli ftral che ’n terra e ’n ciel tai prove fero 
Del primo onor mancando a poco a poco. 
Ti moltreran quanta vergogna aspetta 
Chi de gli oltraggi suoi non fa vendetta. 

Cotal sempre dicean per valli e monti 
Le miserelle a’ sordi venti e al cielo , 
Converfi gli occhj in lagrimose fonti , 

Quali schivando il suo terreftre velo ; 

Indi bagnate le dogliose fronti s 
Quali erbe e rose dal notturno gelo , 

Sen giano a ricercar colui che solo 
Dava cagion de 1’ angoscioso duolo . 

Piìi d’ una fu eh’ a seguitarlo intesa , 

Di ritrovarlo poi , lalfa , temea ; 

L’ alma da lunge in alta > fiamma accesa , 
Ghiaccio e timor da prello la premea ; 

Così sempre sentia novella offesa 
Ovunque il piede, ovunque il cOr avea. 
Affermando in amor con certa pruova , 
Come 1’ amaro ancide , e ’1 ben non giova . 
’ Più d’ una fu ne la gran turba a cui 
Somma desperazion diede speranza ; 

E di parlar pietosamente a lui , 

Onde a morte correa , prese baldanza , 
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Nel cor parlando: poi che d’altri fui , 

Altro che sospirar nulla m’avanza; 

Ma se tutto ’l mio mal comprendo bene , 

Non da lui no, ma da me fleflà viene. 

Che colpa sua, s’a me medesma manco , 

Nè mi so procacciar la mia salute? 

Forse non vede il mio piagato fianco ? 

Forse non sa le lunghe doglie avute ? 

Io pur piangendo di narrar mi fianco 
A le piagge a le valli a 1’ aure mute 
Le mie fatiche, e ’l mio dolor discuopro. 

Ed a chi ’l può sanar lo taccio e cuopro . 

Così parlando e lagrimando in parte 
L’orme segui a del fuggitivo amante , 

Pensando i preghi le parole e l’arte 
Con cui veniflè al suo fignor innante , 

Tutto in se repetendo a parte a parte: 

Quefto dopo’ dirò , quello altro avante : 

Or in quefto or in quel la mente piega , 

E quefto e quello in un conferma e nega. 

Ma se venia ne la presenza poi 
Del giovinetto vie più bel che pio , 

Le speranze i disegni i detti suoi - 
In un momento avea pollo in obblfo . 

Sol dicea seco: amor, che tutto puoi , 

Perchè ’l suo duro cor, com’ora il mio, 

Non pugni e scaldi? e perchè, lafla ! almeno 
Parte de’ miei defir non porta in seno ? 
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E se ciò far non vuoi , perchè non prefti 
Giufta baldanza a la mia lingua, amore , 

Ond io narrando le mie fiamme , defti 
Qualche pietà nel dispietato core ? 

Son pero nati i santi lumi onefli 
Solo ad eflèr qua giù morte e dolore 
Di quante ninfe a quelle valli intorno 
PofTàn mirar 1 alto splendore adorno? 

E cosi quel ch’altrui volea scoprire 
A se medesma dir 1’ osava a pena ; 

Ed a tal ghiaccio fi sentia venire, 

Ch era di tema e maraviglia piena: 

Altro non sa, che tutta impallidire. 

Altro non sa, che rallungar sua pena. 

Altro , laflà ! non sa , che flarfi muta 
Pur aspettando in van s’ altri 1’ ajuta . 

Mp troppo tempo e vanamente aspetta 
Colui ch amando altrui soccorso attende; 

Ma non sapea la bella turba eletta 
Eseguir quel che tanti petti incende; 

E senza tema aver d’altra vendetta, 

Mercè d’ affanni a’ suoi suggetti rende; 

E reflando di gelo , arde ogni loco , 

Qual fredda pietra che fiior manda foco. 

Era in la schiera che 1 suo mal seguiva 
Eco d' ogni altra più famosa e bella , 

Fuor solamente eh’ era un tempo priva 
De la sua naturai dolce favella, 

O ! 
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Sì «he indarno a parlar la bodca aprivar 
Tal suo defilino , e tal sua fera fìella , 

Che’l largo don che già le fe’ natura 
L’ira soverchia altrui le cangia e fura. 

Però eh’ un dì l’ alta sorella e sposa 
Del gran padre del ciel santa Giunone , 

Del suo marito allor fatta gelosa 

più eh’ ancor fuflè , e ben n’ avea cagione. 

Lui ricercando , in una valle ombrosa 
Eco trovò eh’ al. suo cammin s’oppone, 

E spiando chi fufle e dove vada , 

Molto col suo parlar la tenne a bada . 

Tanto la tenne, che 1’ ascoso Giove 
Ch’ivi non lunge i suoi diletti avea, 

Rivolse i palli chetamente altrove 
L’ altra celando che con lui giacea ; 

Ma troppo saggia per 1’ antiche pruove , 
Torto s’ accorse la schernita Dea 
Che ’l suo lungo parlar copriva inganno , 
Proponendo che in lei cadefTe ’l danno ; 

E diffe: o ninfa, perchè ’i mondo impare 
A non beffar qua giù divino impero. 

Il non poter mai più per te parlare 
Sia penitenza al folle tuo penderò : 

X perchè col più dir quinci tardare 
Non pofla alcun, del ragionare intero 
Or t’ ho privata , e ti concedo sole 
Il replicar 1’ eftreme altrui parole « 
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Cosi dicendo, tutta irata volse 
Per un alerò sentier veloce il piede. 

La misera Eco lagrimando duolse , 

Poiché sdegnosa contra a se la vede . 

Più volte indarno a’ santi piè s’avvolse. 

Le labbra aprendo a domandar mercede , 

E volea molto dir ; ma dirle sole 
Piangendo pur 1 ’ eftreme altrui parole . 

Oh quanta doglia in se medesma sente , 
Poi eh’ al lungo voler la forza manca ! 

Del suo grave fallir tardi fi pente , . 

E tra tema e vergogna arrofla e’mbianca: 
Tornale pur la prima voce in mente , 

Che mai non fu di ben parlare fianca , 

E non sa come andar là dove fia 
De l’ altre sue 1 ’ amata compagnia . 

Muove fuggendo ogni uom gl’infermi palli. 
Cercando intenta solitario loco ; 

Per.valli ombrose , tra montagne e salii 
Va consumando i giorni a poco a poco ; 

Le membra afflitte, e i gravi spirti lalfi 
Ogni aspra morte prenderiano in gioco; 
Tacendo vive, e di dolor fi pasce, 

Seco invidia portando a chi non nasce . 

Avvenne pur che’l suo deftino un giorno 
Coftei piangente in chiuso calle adduflè , 

Là dove nulla fi scernea d’intorno. 

Villa o paftor eh’ a difturbarla filile ; 
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Ma’l sentir risonar da lunge un corno. 
D’odiosa compagnia tema l’indusse, 

E per indi fuggir mode veloce , 

Pure addoppiando al suon l’ultima voce . 

Preda già di partir, dal fianco scorse 
Vicin venirli il giovinetto altero; 

Nò pria la vifta ne’ dolci occhj porse. 

Che fi sentì scaldar dentro il penderò . 
Reda in se della di fuggirli in forse, 
Pensando pur se fia fantasma o vero 
Che gli appresemi i bei sembianti e 1 VÌ 90 
De l’onorata pianta di Cefiso. 

Ben veduto l’ avea più volte altrove , 

Ma non sì vago e sì leggiadro in villa; 

Il picciol palio lungamente muove 
Quali del suo partir pentita e trilla : ^ 
A mor che nel suo cor fiammelle piove, • 
E F ha descritta in F amorosa lilla , 

Dal cominciato suo sentier la piega, 

E mal suo grado il dipartir le nega . 

O misera Eco, che al tuo scampo vale 
Del perduto parlar tridezza e doglia? 

Or vie più che di te , tP altrui ti cale , 

Or nuovo altro defir la mente addoglia . 
Se in un sol punto l’amoroso drale 
Di sì negri penfier 1’ anime spoglia , 

Qual maraviglia fia, se più dolore 
Che elìglio e povertà m* apporta amore ? 
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Rollali adunque e tacita e pensosa 
Del suo NarcilTo seguitando Torme . 

Quante fiate di parlar bramosa 
Richiede al del le sue mancate forme! 
Moltrando in atto la sua fiamma ascosa, 
Cerca deftar quella pietà che dorme , 

Anzi è sepolta in fredda pietra e dura 
Che non del del nè d’ altra cosa cura . 

Ne’ dolenti occhj e ne’ sembianti appare 
Quel che inoltrar non pon le sue parole: 
Prega d’ udir di lui le note chiare 
Per iterarne il suon cpm’ ella suole . 

Ah come le sarian soavi e care, 

Se contenete il fin quel eh' a lei duole ! 
Non poter nel principio dire a lui : 

E fra se dice pur : che son ? che fui ? 

Da’ suoi compagni d’ una dama il corso 
Lunge portato avea Narciflo un giorno . 
Coftei , quali al suo gir fido soccorso , 
Seguiva ascosa il giovinetto adorno. 

Sempre guardando se ’l cinghiale o T orso 
Al suo caro tesor vedete intorno; 

Che T acerbo morir del bello Adone 
Le dava di temer giufta cagione. 

Di villa uscita la corrente fera 
Lasciò smarrito il vago cacciatore; 

Che vedendoli sol vicino a sera, 

Fu d’ ira, di dolor colmo e d’ orrore; 
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Con voci spefife la lasciata schiera 
Chiama , che ’l tragga de la selva fuore ; 

E qualor le dicea: veloce vieni ; 

Eco a lui rispondea : veloce vieni . 

Quello e molt’ altro a’ suoi compagni dille , 
A cui sempre Eco tal rispolla fea ; 

E non scorgendo onde quel suono uscille , 

Più eh' ancor tema e maraviglia avea ; 

E le luci tenendo in l’ ombra filTe , 

Perchè teco non son ? talor dicea . 

Ella che quello pur sospira e brama, 

Perchè teco non son? risponde e chiama. 

Quinci prendendo misera speranza, 

A gli ardenti deliri sciolse il freno ; 

E tale al suo voler diede baldanza , 

Ch’ a lui ricorse lagrimando in seno , 

E la sua doglia ch’ogni doglia avanza 
Cerca in caldi sospir moftrargli a pieno : 

E talor , benché timida e tremante , 

Pur tocca il volto al fuggitivo amante. 

Ei più selvaggio affai che damma o cervo 
Che vicin senta i can seguir la traccia , 

Con più furor che ftral poffente nervo 
La innamorata ninfa indi discaccia . 

Pria mi diventi polve ogni olio e nervo , 

Dice ’l crudel , ch’io lìa ne le tue braccia . 

Gli occhj addoppiando in mille parti l’onde 
Ch’ io lìa ne le tue braccia , Eco risponde . 
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E’n tal vergogna e’n tal disdegno sale. 
Che qual fera cacciata fi rimbosca ; 

Odia se fteflà e chi la’ndufle a tale, 

Fugge il seren cercando l’aria fosca ; 

Più di morir che di reftar le cale 
Là ve fterpo pur fia che la conosca ; 

Ovunque asconda il volto, ovunque mire. 
Ode un che biasma 1’ impudico ardire . 

Ridotta al fin dentr’ una cava oscura 
Ragiona nel penfier con quelle note : 

O qual tu fia che qui del mondo hai cura , 
Deh se giufto pregar niente puote , 

Quello impio cui sì bel formò natura , 

Ch’ ogni dolcezza dal suo petto scuote , 

Poiché quante ha fra noi d’amar gli spiace. 
Ami se Hello almen , nè viva in pace . 

E me qui nata a trilla doglia c scherno. 
Signor, conduci al dellinato fine: 

Il mio grave martir non viva eterno, 

Se mai conceflè for grazie divine : 

Trai quello cor da l’amoroso inferno. 

Là dove senza fior sol trovo spine: 

Il morir giovinetta è dolce sorte 
A chi vita sollien peggior che morte. 

Tal ragionando nel piagato core 
Diede il ciel di pietà non dubbio segno: 
Sente le membra il nutritivo umore 
Lasciar , si come foglia arido legno ; 
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Di gel veftirfi il naturai calore 
Sente il bel corpo di durezza pregno ; 

Sente eh’ a parte a parte agghiaccia c ’mpetra, 
Sentefi convertita in fredda pietra . 

Lasciolle viva il ciel l’ antica voce , 

Onde può geminar 1’ altrui parole ; 

Nullo dentro defir la punge e cuoce : 

Staffi soletta, e non s’allegra o duole : . 

Ma 1 fero amor che , se ben tardi nuoce , 

Le ingiufte offese perdonar non suole, 

Tutto sdegnoso loco e tempo aspetta 

Per far d’ ogni altro , e poi di se vendetta . 

Scaldava il sol di mezzo giorno 1’ arco 
Nel dorso del Lion , suo albergo caro : 

Sotto il boschetto più di frondi carco 
Dormia ’l paftor con le sue gregge a paro . 
Giaceva’l villanel da l’opra scarco 
Vie più di posa che di spighe avaro. 

Gli augei, le fere, ógni uom s’asconde c tace, 
Sol la cicala non fi 6ente in pace. 

Il bel Narcisso di cacciar già lafTo, 

Vinto dal caldo e dal cammino franco , 

Cerca ove riposarli a palfo a palio 
Or nel suo deftro or nel finiftro fianeo : 

Dentro la valle alfìn di vivo saffi) 

Vide uscir onda di cui forse unquanco 
Vider nè Febo nè Diana tale , 

Non che ninfe o paftor tra noi mortale . 
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Quella non Iungc un chiuso fonte ombroso 
Di pietra naturai nel sen ricienfe , 

I A le fere a gli augelli a i greggi ascoso , 

Nè bifolco o paftor 11 prefTo viene . 

Tutto è d’ intorno vagamente erboso ; 

E da i raggi del sol difeso il tiene 
Il natio speco che ricuopre 1’ onda , 

Che secco ramo non la turbi o fronda . 

Popoli, lauri, e verdi piante altere 
Fan ricca intorno la riporta valle ; 

E' dipinto il terren di vaghe schiere 
i Di bianche violette perse e gialle , 

D’erbe di rose e fior mille maniere 
Cingon ridenti le frondose spalle; 

E le fresche onde che irrigando vanno , 
Immortai vita a primavera fanno . 

Non così torto l’amoroso loco 
Il vago cacciator da prefTo vede, 
i Che per levar da se Teftivo foco 
Vicino al fonte a riposar fi fiede , 

Dio ringraziando ; e sì rivolge in gioco 
L’avuto affanno a le selvagge prede; 

Che’l ben guftato dopo’l tempo rio 
Cuopre il paflato mal di dolce obblio . 

Quanto era il meglio a le campagne nude 
Sotto il più caldo sol trovarli in caccia ! 

Ma poco vai da 1* avventure crude 
Cercar fuggirli , quando ’I ciel minaccia . 
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Or come l’uom eh’ affaticato sude, 

Per le man rinfrescar , bagnar la faccia , 

Sopra le sponde del tranquillo fonte 
Appoggia ’l 'petto allor, bada la fronte . 

Nò pria fermò nel bel criflallo il guardo, 
Ch’ ivi se fteflo ancor non vifto vede ; 

Refta smarrito, e di configlio tardo; 

Che fia l’imagin sua ne sa nè crede. 

L’alte bellezze con sottil riguardo 
Va misurando , che gli fanno fede 
Che fia scesa dal ciel forma divina , 

E la saluta, e riverente inchina. 

Vede al suo salutar con pari onore 
Scioglier la lingua a quel ; ma’l suon non sente; 
Vede eh’ al suo parlar con pari ardore 
Uno iftcflb voler moftra e consente : 

Ritien la voce , e se dal fonte fuore 
Ode parole uscir , drizza la mente : 

Ma tacendo ei, tacer quell’ altro scorge, * 

E eh’ a 1’ ascoltar suo 1’ orecchie porge . 

Non sa che fàrfi , e già ne 1’ alma porta 
Quell’ ardente defir eh’ amor imprime: 

Or lo mira or lo prega or Io conforta , 

Or torna , laflo , a le speranze prime : 

Apre a’ pianti e sospir talor la porta , 

Roder sentendo I’ amorose lime : 

E tal volta dicea : che doglia grave 
Sente il mio cor, che de la morte pavé ? 
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Indi piangendo a la dolce acqua amata 
Rivolgea, laflò, i suoi lamenti e'I volto: 

Chi è dentro ’l tuo seno, onda sacrata, 
Ch’oggi ha me fteflo a me medesmo tolto. 
Onda, in mio danno, anzi in mia morte nata, 
Poscia che fianco al tuo soccorso volto 
Per la sete cacciar , temprar l’ ardore , 

Altra sete altro ardor m’ hai porto in core ? 

Ma tu, qualunque sei, mortale o divo 
Gióvin leggiadro , che pur Dio mi sembri , 
Non efler, prego, del tuo amante schivo, 

Se cortefia come bellezza aflembri : 

Di me solingo sempre e fuggitivo 
De gli amorofi lacci or ti rimembri : 

Che d’ ogni crudeltà, del fallir mio 
Piangendo pago doppiamente il fio. 

Di quante vaghe giovinette e belle 
Ho scherniti gli amor, fuggito il foco ! 

Di quante ninfe in quefte parti e’n quelle 
L’ aspre pene e martir m’ ho preso in gioco ! 
Or m’ an condotto l’ mimiche lfelle 
A pianger teco in quefto ombroso loco: • 

E tu , s’ al mio pregar duro sarai , 

Torto con altri ancor ne piangerai . 

Deh perchè non poss’ io viver ne 1’ acque , 
Ch’or verrei dentro a dimorarmi teco ? 

Ma poi eh’ al crudo ciel quefto non piacque , 
Perchè non vieni a dimorarti meco? 
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Ciprigna con Adon tra l’erbe giacque , 

Non schivò Giove pria l’erboso speco. 

Nè tu devi schivar d’ uscirne fuori 
Quinci a posar tra violette e fiori . 

Così dicendo, intorno gli occhj gira, 

E ch’egli ascenda ne la valle crede; 

Poi torna al fonte, e chiamalo e sospira. 

Che nel medesmo loco affiso ii vede ; 

Ma poi che intento lungamente mira 
Muover la man la fronte il braccio il piede , 
La lunga pruova eh’ ogni dubbio sgombra 
Gli inoltra in fin che di se fteflo è l’ombra . 

Oh che caldi sospir, che amari pianti 
Empiono ’l ciel , quando di lei s’accorge ! 

Oh che duro languir , quai , laffo , e guanti 
Biasini sdegnoso a la sua ftella porge ! 

Ancor non vide ne’ suoi servi amanti. 

Dice, il crudel amor eh’ a ciò mi scorge 
Defir fimile a quel ch’io porto in seno ; 

Ch’ anzi tempo farà eh’ io venga meno . 

O selva o piaggia o chiusa valle aprica. 
Vedete quel che non vedette ancora : 

O fortuna al mio ben sola inimica, 

Ben del comun sentier m’ hai tratto faora : 

O van penfier che i semplicetti intrica , 

Dimmi in che parte ogni mio ben dimora: 

Di me fteflo ardo , e me medesmo bramo , ' 
Io senza frutto alcun rispondo c chiamo . 
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Sempre vien meco quel che io più vorrei , 
Nè , se volefle ben fuggir poria : 

Oh quanto men dolor ne l’alma avrei 
Più lunge avendo la speranza mia ! 

Felice te , che vai dicendo omei 
Per cosa pur che ’n altra parte fi a : 

Tu forse un giorno a te vicin 1’ avrai , 

Ma se da se non fi disgiunge mai. 

Contr’ogni legge in me medesino face 
Eftrema povertà troppa ricchezza : 

E (tremo guerreggiar la troppa pace, 

Eftrema servitù troppa bellezza , 

Troppo a me fteflò di piacermi spiace : 

Beato quel che sua beltade sprezza , 

Che pur ad altri vien tal volta in pregio ; 
Ma'l mio troppo pregiar mi fa dispregio. . 

Cotal dicendo sopra 1* erba verde 
Empiea la valle d’ amorose (Irida ; 

Nè con tutto il suo dir dramma fi perde 
Di quel cieco defir eh’ al cor annida ; 

Ma nel dolerli più, più fi rinverde, 

E dove men vorria più sempre ’l guida ; 
Torna a la fonte, e parla e guarda e chiama. 
Piange , sospira in van , fi ftrugge ed ama . 

Piovongli amare lagrime dal volto 
Per cui fosche d’ intorno vengon 1’ onde ; 
Pargli il sommo suo ben turbato e tolto , 

Che l’amata ombra al suo mirar s’asconde. 
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Or che m’hai , crudo, in mille lacci avvolto, 
Perchè abbandoni quelle ombróse sponde? 
Dice, e'1 braccio e la man ne Tacque ftende 
Per colui ritener che pur T accende . 

Quanto più ’1 fonte ricercando muove , 

Più T imagin bramata a lui fi toglie : 

Vicn cieco e muto , e disusate e nuove 
Non sentite ancor mai T occupan doglie : 

Or pensa al padre, or va pregando Giove 
Ch’ almen con morte di dolor lo spoglie: 
Senza ber nè mangiar non posa o dorme , 
Tenendo sempre le medesme forme. 

Sente il miser mancarli a poco a poco , 

E più de l’ombra che di se gl’ incresce ; 

Pensa morendo in se fia spento il foco , 

Ma ’l morir di cortei pena gli accresce ; 

Poi fi conforta, e dice: in altro loco 
Che nel suo dolce meno amaro mesce 
Ci rivedrem tra più chiare acque amiche. 

Che non son quelle al mio defir nemiche . 

Cosi, laflò, piangendo: in pace reità. 

Dille , e la fronte sotto l’erba ascose. 

Eco dal monte lagrimosa e mefta : 

In pace reità, al suo partir rispose. 

L’alma spogliando la terrena verta 
Tra fior lasciolla e tra vermiglie rose 
Qual giglio tronco dal nativo Itelo 
Da fermar di pietà le ltelle e ’l cielo . 
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Le vaghe ninfe co’ paftor d’ intorno 
Pien’ di doglia sentir l’ aspra novella : 

Ciascun piangendo il giovinetto adorno , 
Morte natura il ciel crudele appella : 

Ch’ a pena villa non ci lascia un giorno 
Con pace dimorar cosa sì bella; 

E formando beltà con tanta cura , 

In un sol punto poi la dona e fura . 

Scendon poi tutti ne 1’ ombrosa valle 
Per dar sepolcro a le leggiadre membra ; 

Ma non d’intorno al fonte o in altro calle 
Le pon trovar , che maraviglia sembra : 

Intra bianche viole perse e gialle 
Truovano un fior eh’ a neflun mai rimembra 
D’ aver limile a quel veduto in prima , 

E che Narcillò Ila fra lor s’ eftima . 

E' di candide frondi intorno cinto; 

% 

Ha d’ aurato color la bella fronte ; 

E pur ancor da proprio amor sospinto 
Guarda se Hello nel tranquillo fonte . 
Ciascun nel volto di pietà dipinto • 

Empie tutta d’ omei la valle e ’l monte ; 
Ciascun lo bagna de’ suoi pianti rei , 

Eco piangendo ancor risponde omei. 

Cotal fine ebbe il giovinetto altero 
Dispregi ator de 1” amoroso foco : 

E così va chi s’arma contra al vero, 

E 1’ altrui lagrimar fi prende in gioco . > . 

Poemetti antichi . P 
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Ugura pianta , sè mai verfi fero . 

Torcer credenza altrui d’ ingiufto loco. 

Non dispregiate amor nè i servi suoi 
Per quanto amate! ciel virtute c voi. 

Dentro talor del miserei vi muova 
La dovuta vendetta e! crudo esempio; 

E vi sovvenga ognor che nulla giova 
Pianto o pentirli dopo ! duro scempio. 

Non in ciel non tra noi qua giù lì trova 
Più santo degno ed onorato tempio 
Di quel d’ amor , eh’ à chi ben 1’ ama c pio , 
Quanto a chi ! fogge vien dannoso e rio . 

Chi spregiar lo dovrà , se ! mondo e ’l cielo 
Come or vedete al suo poter s’inchina? 

Se Giove e Marte , se ’l lignor di Deio 
Schivar non 6an quefta virtù divina? 

Ornai sgombrate da la mente il velo 
Che vi toglie il veder 1’ alta mina 
Forse un parto da voi non lunge a pena , 

Che pur pensando a lagrimar mi mena. 

Fra 1’ amorose donne un caSo tale 
Qual di Narciflo non fi vide ancora ; 

Chi può saper se l’ amoroso ftrale 
Lo serva a voi che lo schernite ognora ? 

Deh se di voftro ben punto vi cale , 

Date il cor voftro a chi ciascuno adora : 

Se non ciré forse un dì colma di pianto 
Vi sovverrà del mio gravoso canto. 
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Di veder yui colia che l giorno adduce, 
Celia, eh 'e sol de ' luminosi rai . 


■LUIGI ALAMANNI. 

STANZE. 

L Oscuro suo sentier la notte avea 
Compito, e fi giacea d’ Atlante a l’ombra: 

La vaga luna al pio firatel rendea 
L’ umida luce che le pretta a 1’ ombra : 

La bianca aurora nel balcon parea 
Chiamando quel ch’ogni filenzio sgombra: 

E i dipinti augelletti a lei d’intorno 
Salutavan cantando il nuovo giorno. 
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Soli i trilli occhj miei flati sepolti - 
Nel pianto, laflì , e non nel sonno ancora , 
Dal lagrimar per iflanchezza tolti , 

Pur col chiuso dolor fen tregua allora, 

E dal nodo terren gli spirti sciolti 
Sen giron forse a vifitar l’ aurora , 

Lasciando il corpo ornai greve e nojoso 
Prender da le fatiche alcun riposo . 

Ma nel primo dormir d’alto splendore 
Già la villa abbagliata aver mi sembra . 

Tal che di maraviglia e di timore 
Tremar sentia le riposate membra : 

Gli occhj dolenti, a cui mercè d’amore 
Sol d’una donna e non d’altrui rimembra, 
Volli sperando in yan che tanta luce 
Seco portaffè in sen l’alma mia duce. 

Ma la villa porgendo oltra più fiso , _ * 

Un garzon vidi di bei raggi avvolto, 

Che ben pareva uscir di paradiso , 

Onde tutto '1 miglior s’ avelie accolto : 

Nè da la nuova età tanto diviso 
S’era, eh’ ancor nel giovinetto volto 
Di fresca barba usciflè o segno od ombra , 
Che 1’ amoroso fior di noi disgombra . 

Ma quale al maggior dì la bianca aurora 
Lieta mollrarfi in oriente suole ; 

Qual fresca rosa che pur nasce allora , 

Nè sente ancor come poi punge il sole ; - 
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Qual per le piagge che dipinge T ora 
Perse vermiglie e candide viole ; 

Tale e più mi parea, guardando quello 
Di ch'io ragiono, allor leggiadro e bello, 

I capei che vinceano e l'ambra e l’oro 
Scendean nel collo eh’ ogni neve oscura; 
Vaga ghirlanda pur di verde alloro 
Copria la fronte sua candida e pura ; 
Candida, quale al suo virgineo coro 
Suol Diana parer, poi che ficura 
D’ altra villa mortai tra fiori e fronde 
Lascia il callo sudor ne le fresch’onde. 

Ben celelìe a mirare era il vermiglio 
Onde il volto gentil dipinto avea ; 

Ch’ io vedea 1’ amaranto e '1 bianco giglio 
Contelli ivi in onor di Citerea ; 

Qual sotto inoltra al vergognoso ciglio 
Donzella schiva cui pur or prendea 
L’ ardente sposo , ed ella in villa è come 
Nel tardo autunno vien maturo pome. 

Da l’onorate* spalle al baffo piede 
Candida e vaga leggiadretta velia 
Copria cotal , che fimil qui non vede 
Occhio tra noi che mortai gonna velia ; 
Ch’ogni argento più fino,. ogni oro cede 
A quello ond’ ella ricca era e contelta ; 

£ rendea tutto allor si chiaro intorno , 

Ch' effer di lei figliuol sembrava il giorno . 
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Con F omer manco e la (iniftra mano 
Reggea di mille gemme ornata cetra; 

L’ eburneo plettro con sembiante umano 
Movea sovr’ erta tal , che ferro o pietra 
Faria molle tornar , soave e piano 
Il più fero leon , qualor s’ impetra 
Di durezza e d’ orgoglio ; e certo altrove 
Di eflèr non mi pensai che in grembo a Giove. 

E’ col suon aggiungea sì vaghe note , 

Ch’ogni pender villan farian gentile: 

Beate orecchie, ove talor percuote 
La celefte armonia col chiaro ftile: 

Ma poi eh’ aperto fe’ quanto in uom puote 
L’ alta dolcezza a nuli’ altra limile ; 

Con bada voce e suon più trillo alquanto • 
Rivolse a me con le parole il canto: 

Giovin colmo di fe, che già tanti anni 
L’alma obbligaci in servitù d’amore; 

Nè lontananza tempo o lunghi affanni 
T an dal dritto sentier menato fuore ; 

Ma qualor più di te cresceano i danni. 

Più sempre armarti a sofferenza il core : 

Nè poter tanto far Minerva e Marte , 

Che non avertè amor sua dritta parte ; 

Sa ben che teco maraviglia avrai 
Di veder qui colui che ’1 giorno adduce ; 

Colui ch’ù sol de’ luminofi rai , 

Ch’ è de T occhio del ciel figaore e duce ; 
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E quant’è chiaro al mondo o fu già mai , 
Sol dal valor di lui prende sua luce ; 

La notte ancor eh’ ad altr’ opera intende. 
Quanto alluma qui voi per lui risplende. 

Ma, se mai non ti fu, noto ti fìa 
Come quella gentil eh’ hai sola chiara , 

Saggia vaga leggiadra onefta e pia. 

Per valor per beltà per noine chiara. 

Nel chiaro dì che ’1 ?en natura apria 
Per far il mondo bel d’ opra sì rara , 

Come' a’ pietofi suoi, parenti piacque, ; 

Al sommo imperio mio suggetta nacque . 

Perchè la madre sua , eh* altra non ave 
Più di lei in terra mia divota e serva , 

Di co^ì nobil peso eflèndo grave. 

Da lunga infermità dura e proterva 
Sorpresa , qual chi doppia morte pavé 
Di se, di quel eh’ a se dentro riserva . 
Frutto, in cui spera sol, a me fi volse, 

E ’n cotai preghi le parole sciolse : 

Almo bionda paftor, cui nasce e vive 
Quanto produce il mar la terra e ’l cielo , 

Se ti fur care mai le verdi rive 

Che pria toccarti del non fermo Deio , 

Se ti’sòn dolci ancor le sempre vive 
Frondi cui nulla cal d’ eftate o gelo; 

Me eh’ umil prego , e quel eh’ a nascer porto 
Trai da T unghie di morte , e torna in porto. 
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Ed io in vece qua giù di quanto deve 
Nascer di me ti fo cortese dono. . 

Prendil, fignore , e di pena aspra e greve 
Togli in un punto due eh’ ambe tue sono . 

10 che mai sempre fili veloce e leve 
A veftir di pietà, de’ pianti al suono 
Cotal divenni, ch’ella a mano a mano 
Lieta tornò nel suo primo eflèr sano . 

Nò gran tempo andò poi , eh’ al mondo diede 

11 nome mio 'queir onorata figlia ; 

Quella che Giove in ciel , qualor la vede , 
Empie , non pur qui voi , di maraviglia ; 
Felice il padre e 1’ uom che la poffiede 
Vie piu felice, che l’ardenti ciglia- 
An forza col valor ch’io loro ho dato 
Di far chi voglion Dio , non pur beato • 

Più che mai chiaro, e dal più altero loco 
Dolce l’ accolli quando venne al mondo ; 
Vener, col padre il . suo benigno fòco 
Oltra l’ usato a lei indirò secondo ; 

Il divin ineflaggier che nulla o poco 
Va lunge a* palli miei , fi fea giocondo ; 

Ridea la mia sorella in lieta parte , 

L’ira era spenta di Saturno e Marte. 

Nata , in memoria de’ miei raggi chiari , 

Le pofi , e tu '1 sai ben , quel chiaro nome ; 
Quel chiaro nome , eh’ i tuoi pianti amari 
Fa dolci, elevi le tue gravi some: .... 
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Poi perchè *1 mondo ad onorarmi impari , 
Ne le luci nel volto e ne le chiome 
La iti di propia man si chiara e bella , 

Ch’ odio mi porta ancor la mia sorella . 

Quinci a le Grazie, a 1' alma Citerea 
La portai là dov’ elle fan dimora : 

Le due compagne infieme e Pafitea 
Del latte la nutrir che ’1 mondo adora : 

Or quella lieta or quella in grembo avea 
La bella figlia , e 1' apprendeva ognora : 

Talor lieti scherzando i vaghi amori 
La menar seco -a corre erbette e fiori . 

Indi le venne il bel sembiante umano, 

Il mirar dolce , il sospirar cortese , 

L’ alte accoglienze in atto umile e piano , 
Le carte voglie, e pur d’onore accese, 

Il parlar saggio , il suo penfier lontano 
Dal volgo ftolto , e eh’ a virtude intese ; 

In somma indi le vien tutto quel eh’ ave 
Santo vago leggiadro onefto e grave. 

Cosi mentre in virtù tempo e beltate 
Venia crescendo quella amata pianta, 

Quanti avea intorno d’amorosa etate 
Il Tefin 1’ Adda il Pò sotto la santa 
Ombra di lei fuggèndo : ove son nate, 
Dicean , le frondi , e d’ onde grazia tanta ? 
Deh come sembra il fior de gli altri tutti 
Più soave, e più dolci i dolci frutti) 
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Ma poi che gli anni la menar là dove 
Chiede natura a Tuoni più larga parte. 

Qual chi seguendo sol T antiche praove 
Del buon Saturno , fugge Apollo e Marte , 
Che gjà discolto il ciel da venti e piove 
Sente il verde tornar che’l bianco parte , 

Per vederle il seri poi di frutto colmo 
Sposa la cara vite al salcio o a Tolmo; 

Cotal, perch’a Giunon non folle a sdegno 
Dal suo giogo vederla andar, disgiunta , 

A giovin per virtù per sangue degno 
Quant’ altro fulfe , allor la fei congiunta . 

Il ciel l’aria la terra il mar fe’ segno. 

Che in chiaro e lieto di fu inlierne aggiunta 
Quella onorata coppia , ond’ oggi il mondo 
Vive al par di là su ricco e giocondo. 

Le sante parche che presenti furo 
Per adornare il fello giorno altero , 

Sì come a Peleo e a Teti il ben futuro 
Col suo canto divin palese fero . 

Ma di narrarlo altrui qua giù non curo , 

Che neflun forse lo terrà per vero ; 

Fin ch’ai ciel gli occhj suoi più dolce soma 
Sian , che di Berenice T aurea chioma . 

Cosi mentre d’ un sol lieta e felice 
Vivea. quella gentil che par non vede , 

Vener , che già le fu madre e nutrice , 

De le fatiche sue giufta mercede 
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Chicdea , meco dicendo : or come lice 
Gh’ una beltà eh’ ogni beltade eccede , ? 

Una che quello incende e i’ altro polo 
Volga i dì senz’ amor, e fia d’ un 6olo ? 

Sai tu qual è ’l velen che gli Dei danno i 
Più d’ altro amaro a’ miseri mortali ? . : 

L’ aspre morti i tormenti il lungo affenno , 

I fabbricati in Dite -ardenti ftrali ? 

I pungenti delìr d’ eterno danno 
Ire sdegni penfier cure immortali ? 

Odio fiamma martir pena e dolore ? 

Donna che bella fia, nè senta amore. 

Se dunque tu per fere il mondo adorno 
Già prenderti dal cicl sì dolce cura , 

Consenti eh' a ciascun fia danno e scorno 
L’altera e vaga angelica figura? 

Che se non provedi or , di giorno in giorno 
Vedrai crescer con lei senza misura 
Crudeltade e beltà , che 1’ amo e l’ esca 
Son di chi morte de’ suoi danni invesca . 

Deh come vago e bel fuor mortra il volto, 
Così cortese e più dentro abbia ’l core: 

Siale dal petto il freddo ghiaccio tolto 
Con quei foco gentil ch’incende amore: 

A lèi diletto con virtude accolto ,< 

A te nel mondo fia grazie ed onore : 

Che ’l tuo sommo valor con l’arte mia 
Chiuso in tanta eccellenza eterno fia. C 
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Così diceva'; ed io cui lunga pruova 
Mollrato avea com’ un crudel penfiero 
Ch’ in cor di donna senz’ amor fi truova 
E' sovr ogni altra cosa acerbo e fiero ; 

Ch’ allor che ne la mente fi rinuova 
L’ alta durezza e quell’ orgoglio altero 
Di chi già diventò fuggendo alloro, 

Tremo ancor tutto , ahi laflo , e mi scoloro . 

Non rispofi altro a lei, salvo che: fia, 
Santa amorosa Dea , quel eh’ a te piace , 

Sol eh’ a l’amata e dolce figlia mia 
Torni contento onor salate e pace : 

Benché ^s’ io non m’inganno, oggi non fia 
In quello mondo misero e fallace 
Giovin che s’alzi sopra ’l vulgo in tanto. 

Che pur fia degno di mirarla alquanto . 

Ella llendendo allor la bianca mano 
In atto dolce la mia delira prese; 

Poi sorridendo dille: e’ non è vano 
Quello temer che troppo amor t’ accese ; 

Ma pur sempre veggiam eh’ al buon villano 
Mollra pur qualche spiga il caldo mese , 
Avvegna ancor eh’ in disusata foggia 
Sia guallo il campo da tempcfla e pioggia. > 

Nel nido Hello in cui la tua fenice 
Mise l’ aurate e le purpuree piume. 

Conosco io tal , che taccia oggi chi dice 
Di quell’ ^ntica età eh’ ebbe in collume 
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Dì non pregiar chi 1’ uom tenea felice 
Ne le gemme e ne l’oro, anzi chi ’l lume 
Sol di virtù seguia , qual’ onda il pesce 
Che muor privo di lei , con lei s’ accresce . 

Però eh’ in coftui sol tanta Ir trova 
Purità d’ alma , Icaltade e fede , 

Quanta in molti altri mai per lunga pruova 
Eller già Hata fi ragiona e crede ; 

E come cosa al mondo unica e nuova , 

Non; pur rara , dirò sol per mercede 
Si converria donar, s’ a te non spiace , 

In quei begli occhj amor dolcezza e pace . 

Ch’ a tanta fede una minor bellezza 
Drittamente d’aver fi disconviene; 

Com’ a tanta beltà tanta chiarezza 
Una fede minor mal fi conviene ; 

Perchè van 1’ una e l’altra a quella altezza 
Ove non ponno andar cose terrene; 

Ma fabbricate son nel noftro regno 
Sole ad elTer di par soma e softegno. 

Sia di sì gran beltà servo e suggetto 
Colui. eh’ oggi di fede esempio è solo; 

Ch' un dì con maraviglia e con diletto 
Meco dirai da l’uno a l’altro polo, 
D’Atlante al Gange, ove per torto e ftretto 
Colle allumando il giorno e notte volo : 

Non vidi altro mortai più fido e degno 
Di là giù poffeder sì chiaro pegno. 


Digitized by Google 


ij8 Poesie 

Più volea dir ancor , poscia che ’l nome 
Ch’ io cercai di saper , detto m’ avea : 
Quand’io soggiunti ripigliando: e come 
Creder non deggio a 1’ alma Citerea ? 

Il bel volto i bei lumi e l’ auree chiome 
Sian di chi piace a l’ amorosa Dea . 

Così partimmo ; e d’ uno aurato ftrale 
Fufte punti ambedue con piaga uguale . 

Quanto poi fùfii caramente accolto. 

Ben ti sovviene ancor senza eh’ io ’l dica : 
Con quai guardi soavi e con qual volto 
Temprando andafle l’alta tua fatica, 

Con che vaga dolcezza al poco e '1 molto 
Legge imponeflè d’ oneftade amica ; 

Tal che sempre ti fia pregiata e cara , 

A tutto *1 mondo -poi lodata e chiara . 

Or la sola cagion eh’ a te mi mena, 

Nuova tema è di lei che ’l cor m’ingombra ; 
Poi che tu quinci con tuo danno e pena 
Hai fuggito il furor . eh’ i buoni sgombra 
Fuor de la bella Italia, ch’oggi è piena 
Di semenza crudel eh' aduggia e adombra 
Quanto nascer solca benigno frutto, 

E di lappole e roghi ha pieno il tutto ; 

Ivi , che senza te sola dimora , 

Nè pur di te parlar 1’ è xlato locò . 

Quant* esche son , quanti fucili ognora 
Per incenderle il cor di nuovo foco ? 
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Così dentro ii pender meco talora 
Vo paventando pur di quel che poco 
Dee paventar colui che sa per prova 
Com’ è raro il valor eh’ in lei fi trova . 

Ma’l soverchio defir ch’ho del suo bene, 
Oltr’ ogni mio voler vuol pur eh’ io tema ; 

E ben eh’ amor che da virtù ci viene 
E da voglia gentil già mai non scema 
Per lontananza o tempo , 6pe(To avviene 
Ch’ al fin pur cade; poi che spedò trema 
L’arbor eh’ al ciel le sue radici moftra, 

E col fero soffiar de’ venti gioftra . 

Il terren che copila profondo il piede 
Che salda in lei tenea d’ amor la pianta , 

Era il tuo buon servir , la pura fede 
Ond’ io m’ allegro , e ’l terzo ciel fi vanta ; 

Or che sei fuor di lei , fórse non crede ’ 

Efler come già fìi sì ferma e tanta; 

Borea, che tenta pur fi tronchi o pieghi, 

E' l’ altrui finto amor l’ infidie e i preghi . 

Se credi adunque a’ miei configli alquanto,' 
Pongli a le penne 1’ amorosa mano , 

E scrivi quel che t’ ho narrato, e quanto 
Avean d’efià timor, ma forse in vano; 

E che la lontananza o doglia o pianto 
Potran far che ’I mio cor le ftia lontano ; 

Poi conta in nome tuo, che largo onore 
Si serba a quel che mai non cangia amore. 
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Qui finito il suo dir , col sonno inficine 
Ratto quali uno dral da me disparve . 

Io fimigliante ad uom che sudi e treme , 
Dicea: son quelle le notturne larve 
In cui l’ errante vulgo e spera c teme ? 

Non già non già , che indarno mai non parve 

Su ’l ritornar del di quel chiaro Dio 

Ch’ or vien soccorso al gran bisogno mio . 

Perchè divoto al ciel le braccia deli 
Grazie rendendo a 1’ alta sua pietate ; 

La penna poscia ubbidiente pcefi 
Che posa avuta avea già lunga etate , 

E quelle cose eh’ al suo dir comprefi , 

Com’.ei quali contò tutte ho narrate ; 

E brevemente m’ apparecchio ancora 
Di conseguir ciò che m’ impose allora . 

E se '1 mio dir v’ è dato o sarà graVe , 

Al pio vodro voler chieggio perdono; 

Altra scusa con voi luogo non ave: 

Tanto al mai non errar tenuto sono. 

Ben prego , del mio cor catena e chiave , 

Che quello Dio per cui scrivo e ragiono , 

Se vi sentilTè in me di sdegno accesa , 

Prenda del pio fallir giuda difésa . 

Io per seguir quanto commise in prima , 
Con pace vodra dico , alma gentile , 

Che da quel di che del mio core in cima 
Vi . pose invitto amor , mai voglia o dile 
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Cangiar non seppi , e 1* amorosa lima , 

Tal ebbi ogni altra e tutto ’l mondo a vile , 
Non mi può che per voi roder la mente; 
Esempio ancor tra la futura gente . 

Che ritrovando -in voi virtù sì chiara. 
Stretto il cor m’ annodai tenace e fermo ; 

Nè fi potri'a mirar beltà sì chiara , 

Che cangiale il voler eh’ io tengo fermo 
Ma qual sarà di voi luce più chiara , 

E qual sarà del mio servir più fermo ? 
Chiara e ferma d’ amor portando salma. 
Chiara e ferma d’onor s’acquifta palma. 

E se ben or montagne piaggia e fiumi 
Qui m’ an diviso dal mio dolce loco , 

Ov’ io non scorgo , oimè ! quei vaghi lumi 
Che ’l cor m’ anno arso in sì soave foco ; 

E per campi diserti selve e dumi 
Già di mercè chiamar son fatto roco ; 

Non per quell’ anco so bramar che fia 
P’ una dramma minor la fiamma mia . 

Nè pur sì duro efilio e lontananza, 

Ma morte ftefla non torrà dal core, 

Donna gentil , di voi quella sembianza 
Ch’ in sì saldo Iavor vi sculse amore; 

E «’ alfroche sospir nulla m’avanza,' 

Leve m’ è ’l sospirar , caro ’l dolore , 

Dolce il languir, soave ogni tormento 
Che per' voi lungo giorno e notte sento , 

Poemetti antichi . Q 
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Quanto piacer mai donna senza fede 
Sentì, cangiando ognor novello amante; 
Quanta gioja e dolcezza eflèr fi crede 
In chi mira al suo sol le luci sante ; 

Quanto ha contento chi '1 suo ben polfiede 
la guisa, che bramar non può più innante; 

La millefima parte Yale appena 
Di quella che gran fede apporta pena. 

Quale ha diletto chi seco ragiona , 

Sia pur che può, ch’io fui fedel mai sempre! 
E se ’l dritto sentier altri abbandona , 

E per mio danno va mutando tempre , 

Una speranza ancor ne l’alma suona , 

Forse verrà chi ’l mio dolor con tempre 
Con l’altrui pene; e se pur ciò non fia, 

Afiai m’è rimembrar la fede mia. 

Come talor fi trova in gentil core 
Lieto e giocondo il trillo pianto amaro ! 

Come quel che fuor sembra ira e dolore , 
Dentro a chi ’l porta vien soave e caro ! 

Come giova il chiamar sovente amore 
Largo a chi ’l frigge , a chi ’l ben segue avaro ! 
Ch* a chi pena softien di troppa fede 
Vie più dolce è languir ch’altri non crede. 

Io dunque al cui dolor donata ha il cielo 
La più bella cagion ch’avefie il inondo. 

Come sempre non deggio al caldo al gelo 
Viver d' ogni mio mal lieto e giocondo ? 
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Nè in cercar terra e mar , nè in cangiar pelo , 
Nè per montar in cima o ftarmi in fondo 
De la ruota crudel ch’ha in man fortuna , 

De le mie pene non voler meno una ? 

Mentre ameranno i nudi pesci 1' onde , 

L’ .alte selve i leon , gli armenti i prati , 
L’api i dipinti fior , gli augei le fronde, 

V alma fenice gli arabi odorati , 

Amor, eh’ a gentil cor mai non s’asconde. 
Dolci sembianti , e ftili alti ed ornati , 
Mentre il cicl volgerà le notti e i giorni , 
Scalderò l’ alma de’ voftri occhj adorni . 

E se folle penfier già mai conduce 
Uoin in credenza che da voi mi scioglia , 
Guardi pur quanta in voi bellezza luce. 

Che tutto il mondo d’ adorarvi invoglia: 

Si dirà ben allor : chi 1’ ha per duce, 

Come potria cangiar penfìero e voglia ? 

E voi s’ altro di ciò vi fa dubbiare, 

Mirate il fido speglio, e Tonde chiare. 

Direte allor, che ’l giorno il mese e Tanno, 
L’ aure Tonde le piaggie T erba e ’I loco , 

Là ve i begli occhj in si soave affanno 
Mi fer T alfen zio mele, e’1 pianger gioco, 

Quei che sì dolci ne’ penfier mi Hanno 
Dardi fucili ftrai catene e foco , 

Sguardi accoglienze rifi atti e parole 
Avrò sempre nel cor sagrate e sole . 

Q * 
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Che dunque altro dirò, s’ in voi fi trova ' 
Del mio fido servir certezza tale ? * 

Così potess’ io ben con ferma prova 
Vincer la tema che di voi m’ aliale . 

Ma che parlo io di ciò ? 1* altera e nova 
Beltà eh’ io scorfi , e che sarà immortale , 

Pur mi dice ad ognor: con quefta insegna » 
Amor fede e virtù trionfa e regna . 

Ben dubbioso d’ ogni uom , di nulla fora 
Certo colui che di voi tema a vede; 

S' io pur giurarti non temer talora , 

Non ben saggio saria chi mel crederte ; 

10 temo spedo , e non temo in un’ ora 
Come voglion le leggi antiche imprefle 
Dal fignor noftro ; ma pensando poi , 

Vie più eh’ in tutto ’l ciel m’affido in voi. 

Com’ or mi sembra in solitaria parte 
Veder voi ragionar dentro il penderò ! 

E con saggio eftimar porre in disparte 

11 voler torto il dritto il falso il vero ! 
Quinci a l’ antiche e le moderne carte 
Volger talora il buon giudicio intero ! 

Poi di santa pietà dipinto il volto 
Veggio da lunge, e tai parole ascolto: 

Vero è eh’ efler non puote un gentil core 
In colei che d’ amor sen va disgiunta ; 

Ed è ben ver ch’efièr non puote amore, 

S’ ad erto infieme non c fede aggiunta ; 
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Ma. da rozzo appetito e vìi furore 
Si può dir eh’ abbia 1’ alma arsa e compunta 
Quella che con parole opre c sembianti 
Scaccia e chiama ogni dì novelli amanti . 

Non dunque il dimorar lunge colui 
Che mal grado di voi non è qui meco , 

Non folle argomentar , non preghi altrui 
Far potran che '1 mio cor non fìa là seco ; 

Son or qual’ era allor, sarò qual fui; 

Non seguirò ’l sentier fallace e cieco 
De la gente vulgar , cui ’l dritto piace 
Mentre dolce il ritruova , e poi le spiace . 

Il donare a più d’ un quel eh’ è d’un solo. 
Furto è da dir, non cortefia d’amore: 

A la fède a me fteflà al ciel m’involo, 

A lui che mi donò sì largo il core ? 

Di quel eh’ or senza me con pena e duolo 
Miser palfa piangendo i giorni e 1’ ore , 

Deh così poco , ahi poca tè ! mi cale , 

Ch’ io spenda il suo che ricovrar non vale ? 

Lafla, io so pur del gran figliuol d’Egeo 
Quanto Ariadna in mezzo- ’l mar fi dolse ; 

Del bel paftor che doppio inganno feo 
Quanto Enon pianse il dì eh’ a lei fi tolse; 
Quanto Jason chiamò fallace e reo 
Quella eh’ in odio ogni sua fiamma volse ; 

Che come grave Ita , mi fan pur fede 
A quel di se fallir che troppo crede. 
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Ben è crude! chi per l’ antiche prove 
Seco vede in altrui gli eftremi falli , 

E ’1 suo crudo penfier rivolge altrove , 

Mobil, non men che i liquidi criflalli ; 

Ch’ i fonti lor lasciando , cercati dove 
Scendan più i monti o più pendan le valli , 
Fin che caggion nel mar sperando posa, 

Ma son de’ venti al fin preda nojosa . 

Non è più caro affai eh’ altro tesoro 
Un saggio cor pien d’ amorosa fede? 

I regni i falli onor le gemme e l’oro 
Cui solo il mondo vacillando crede, 

L’ alte fatiche e nolìro uman lavoro 
Che son del tempo dolorose . prede, 

Nascon d’affanni , e fuggonfi in poche ore : 
Solo il ben noftro oprar già mai non muore . 

Ahi com’ appar tra 1* altre belle bella 
Chi di fede e d’ amor la mente adorna ! 
Perdon tutte appo lei , com’ ogni ftella 
A 1’ apparir del sol quando s’ aggiorna . 

Qual donna è in terra di virtù rubella 
Sì, che non dica: alma cortese, adorna. 

Tu benedetta e ’l tuo amoroso foco, 

E chi t'ha dato al mondo, e’ltempoe’1 loco. 

Le giovin vaghe e i leggiadretti amanti 
Cui gelosa temenza agghiaccia il core , 

Con dolce invidia o modi onefti e santi 
Dicon picrofi : o petto pien d’ onore , 
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Verace esempio e non più flato innanti 
D’anior di cortefia dlalto valore, ! 

Chiari scarchi tranquilli e senz’ aflànni 
Poifa lieta cantar di Pirra gli anni. 

.. Le. madri e i vecchierelli afflitti e bianchi 
Ch’ anno? se in odio e la soverchia . ctade , 
Morte obbliando e i suoi peti fieri fianchi , 
Dicon lieti, tra lor : somma boutade. 

Pur pria che spirto in quelle membra manchi, 
Veggiam bellezza in un fede e pietade : 

Viva ella eternamente, e’1 viver molto 
Non porti neve al crin, non rughe al volto. 

L’ amante fleflo, s'oggi amante è detto 
Chi l’altrui d’occupar no’l suo s’ingegna, 
Poi eh’ a gl’ ingiù fli preghi ode il disdetto , 
Quanto più di ogni onor 1’ eflima degna ! 
Tempio .dice -, sacrato , tempio eletto 
Per cui qua giù quant’ hai di ben s’insegna ; 
Così sempre oda amor largo i tuoi preghi , 
Come a me con ragione il torto neghi . 

S’ io dunque odo di voi così lontano 
E di fede e d’ amor voci sì chiare , 

Perchè più faticar mi deggio in vano 
A portar fiondi al bosco , arene al mare ? 

Se colui pur ch’ai suo balcon sovrano 
Col giorno innanzi e con l’ aurora appare 
Del mio troppo sperar mi biasma e incolpa, 
Voflra, donna, e d’ amor sarà la colpa , 

Q 4 
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Ijtr /aprirne e 7 pelisi?/' son yuep/i amici 
Che non mi /asciati mai dovunque io vado . 
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JN^Entre più sazio de gli onot che altero, 
Che ingegno e man vi procacciato infieme , 
Voi col piè vi furate e col pgnfiero 
Al gran peso reai che sì vi preme ; 

E'1 secondo morir sovra il primiero 
Temendo , che sì poco oggi fi teme , 

Vi fate con alte opre e con bei ftudi 
Contra il tempo omicida eterni scudi; 
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Da giovani! vaghezza persuaso 
Che cerchi onor di man più che d’ingegno , 
Io fiiggo da le donne di Parnaso 
Con cui vidi talor quantunque indegno; 

E dato in preda a la fortuna, al caso, 

Che in ogni parte, e più ne Tonde, an regno 
Di giorno in giorno al mar la vita credo 
Dietro a T insegne del mio buon Toledo . 

Voi nel sen de la bella Leucopetra 
A T umil cura d’ ogn intorno chiusa. 

Lieto cantate con la nobil cetra , 

E con voi canta T una « l'altra musa, 

Com’ ella amando fi trasforma in pietra , 

E in fior Narcisso, e in lagrime Aretusa; 
Temprando là dove la fonte nacque 
E le corde e le voci al suon de T acque . 

Ora cantate Ismenia ed or Ismene , 

E fate altrui veder com’ambi al vento 
Si dan , fuggendo le paterne arene , 

Di Croton T una , e T altro di Tarento ; 
Come mille perigli e mille pene 
Paflàndo, alfin dopo lungo tormento 
Giungon già saly a i lor lidi ridutti , 

Del disperato amor "Sicuri frutti . 

Or le conche marine, che già furo 
Case di pesci , in riva al mar scegliete t 
E senza ferro e senza penna il muro 
Scolpite d’alte imagini e pingete 
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Per dar al secol noftro ed al futuro ' ~ 

Stupor, e al bel lavor mentre intendete. 

Forse voi Hello vi maravigliate 
De l’alta maraviglia che altrui date. 

Or spaziate per l’ arficcia falda 
Del gran Vesévo , e la sentite sotto 
I piè del vecchio ardor quali ancor calda? > 
E mirando il terren tanti anni cotto, i 

Ed or fiorito, il foco , onde vi scalda 
Amor , prendete speme che condotto 
Vedralfi anch’egli al termin suo talora , 

Poi eh’ ebbe fin sì alto incendio ancora . 

Or lungo il mar vagate ove più sodo 
Sentier fa i’ onda che 1’ arena indura , 
Cercando col penfier qualche bel modo 
D’ alzar gli amici , e gli altri che natura 
O virtute con voi di degno nodo 
Strinse ; e benché ogni noja ed ogni cura 
Quand’ ivi entrate fìan da voi bandite , 

Quell’ una vien con voi dovunque gite . 

Mentre in quelli penfier voi e in quell opra 
Spendete 1’ ore che ne van serene ; 

Io dal ciel dilungandomi che copre 
La terra che s’ adorna del mio bene , 

Ne vo verso quell’ altro onde fi scuopre 
L’alba che ’l giorno adduce ; il qual non viene 
Incontro a noi mai sì lucente e puro , 

Che a me non sembri toibido ed oscuro. 
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Vo , dilli, anzi son tratto, nò cammino 
Ch’ io faccia scorgo per l’ ondose ftrate : 
Giflèn’io piar, e l’aspro alto Apennino 
Avelie de’ miei piè Torme segnate: 

Venti acque corde ferro legno Uno , 

Genti vili e nimiche e disperate 
Ne portano e ne reggono e ne tranno; 

E là v’io bramo mcn , più tolto vanno. 

Le muse onde qui s’odon canti e suoni , . 
Son quei che T altrui forze o i proprj falli 
Piangon, che nudi i miseri e prigioni 
Sembran cultor de le tartaree valli ; ; 

Le cetre lor son remi ; le canzoni 
Urli e sospir ; le filtole metalli 
Con cui dolce concento par che mischi 
11 vento e Tonda e le catene e i fischi. 

Nè men soave è quel vapor ch’esala 
Da le -.valli de T ale de la nuda 
Turba , qualor s’ alza co’ remi e cala , 

E ’l legno a se tirando anela e suda ; 

Sonvi animai, quai senza e quai con ala. 

Che sdegnan che qui dentro occhio fi chiuda ; 
Onde sen van la notte a torma a torma 
Delti a la guardia , perchè alcun non dorma . 

Quello ed ogni altro che sentir fi polla 
In alto, egli è dolcilUmo , a rispetto 
Di quel ch’io sento quand’ il mar s’ingrofla 
Sì , che non ha riposo entro il suo letto : 


Oigitized by Google 


lyi Poesie 

È la flemma e la collera già molfa 
Move fortuna al fondo del mio petto ; 

Onde di cibo e d’ ogni umor la vuota , 

Sparge di nebbia il capo, e attorno il ruota. 

Colui che non fi pente d’aver porto 
Su l’onda il pie, quando così Taffànna, 

In pubblico può far , non che in nascofto 
Ogni delitto che a morir condanna: 

Che a negar nel tormento ei fia dispofto 
Non men che Pietro nel palagio d’Anna ; 

Nc gli dovria del mar nuocer la rabbia, 
Quanto di ferro il petto egli par eh’ abbia. 

Ma che dirò, quando fi cruccian Tonde, 

E vanno al cielo, e calanfi a l’inferno? 

E giorno a gli occhj e terra e ciel s’ asconde , 
Nè fi vede altro ch’acqua e notte e verno? 

A gli arbori le vele , ed a le sponde 
1 remi , ed al nocchier cade il governo ? 

E i venti ognor con impeto più grande 
Batton la prua la poppa e le due bande ? 

E Tonda che dal vento non sopporta 
Eflèr vinta, orgogliosa il legno fiede? 

E batte tanto, finché fi fa porta, 

E saltar dentro e infignorir fi vede? 

Ed io non dico de la turba smorta 
Ch’ uscir del mondo ad or ad or fi crede ; 

Ma perchè spedò avvien che in lor m’ aififi , 
Vedo de’ marinai pallidi i vili. 
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Quando 1’ alma da’ membri lì rimove , 

Pena maggior non credo che fi senta: 

Anzi avverrà che men talor fi prove : 

Che come è men pensata, men tormenta: 

E se non che nel mar vie più che altrove 
Il paflato periglio non sgomenta ; 

Chi fi vede una volta a tal partito. 

Il piè mai più non trarria fiior del lito. 

Ma come donna che fi dole e pavé 
A 1’ affanno del parto ed al periglio, 

E parie acerbo ciò che fu soave , 

E se n’obblia ratto che in terra ha il figlio; 
Così chi parta in mar fortuna grave , 

Fa di più non v’ entrar voto e configlio , 

Fin che fi vede a lui trattQ di bocca , 

Nè più vi pensa come il lido tocca . 

S’ io ne scamparti un giorno , il mar tirreno, 
E l’adrian, l’ionio, e l’egèo 
Non m’avrian più , che vaghi del terreno 
Sono i mici piè vie più che quei d’ Anteo : 

E raro invecchia chi sì spedo in seno 
Si corca de le figlie di Nereo : 

Ove perchè talor più mi confonda. 

Quel men ne serve di che più s’abbonda. 

Vivo su 1’ acqua , e temo ognor del foco; 
E son di ber qual Tantalo bramoso : 
Corteggio il mondo , e mai non cangio loco ; 
Sto sempre in ozio , e non ho mai riposo; 
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E mille altri accidenti infìn, se ’1 gioco, 
Benché il più de le volte fia dannoso , 

Qui non fi ritrovale e la speranza , 

De l’inferno farian vera sembianza. 

S’ altri che voi le mie rime leggefte, 

O Martiran, cui non pur Febo tenne. 
Quando vi fur le man di calli imprcfie 
Da le spade non men che da le penne ; 

E vi vedelfe sovra il capo spefle 
Volte le vele pendere e l’ antenne; 

10 direi mille mali in mille carmi , 

Ch’io provo in mar su i legni, e sotto l’armi. 
Con tutto ciò non ave il mar si intenso 
* E grave mal , eh’ agguagli il ben eh’ io guflo , 
Quando a colui che in mar mi traile io penso ; 
E’1 trovo in poca età d’onor sì onufto , 
Ch’ardisco dir ch’ai suo valore immenso 
L’ ocean tutto ha da parer angufto , 

Non solo il mar di Spagna, e’imar d’Ausonia, 
Come al grande Aleflandro Macedonia . 

II conversar suo dolce, a cui applaude 
Ogni alma generosa , e dalli affatto , 

L’ alta sua cortefia vuota di fraude , 

11 veder lui in ogni- minimo atto 
Sempre effètti produr degni di laude, 

E tante e tante sue virtù m’ an fatto 
E fanno ognor si di seguirlo vago. 

Che d’.ogni mal col veder lui m' appago . 


Digitized by Google 


V A R I E . 


S’ io Io guardo nel mar quand’ ha tempefta , 
D’Eolo mi sembra figlio e di Nettunnot 
Se in terra spada ha in mano o lancia in retta, 
Parmi di Marte e di Bellona alunno ; 

S’ei gode in ozio , or quella forma or quella 
Di virtù prende, ed è con Ior Vertunno, 
Ogni abito adattando , ogni azione 
Al loco al tempo a l’opre a le persone. 

Mentre a maturo onor giovane sale , 
L’ingegno il guida e non l’esperimento; 
Onde prima al suo nome crebber l’ ale , 

Che i fiori a lui nasceflèro sul mento ; 

E di valor sì perigliose scale 
Ascender giovinetto ebbe ardimento; 

Che ad età de la sua troppo maggiore 
Il defiarlo sol farebbe onore . 

Non meno a gloria fi terrà il gran Pietro 
Aver di sì bel frutto adorno il mondo, - 
Che averli speso il fior de gli anni dietro 
Al suo gran re , senza mai gir secondo 
Ad altri ; e del livor maligno e tetro 
De le corti malgrado , puro e mondo 
Averfi sempre conservato il nome. 

Che fi macchia talor , nè fi sa come . 

E avergli il suo fignor fidato in mano 
La cara sua bellifiima firena , 

E dal sen de la balia del Trojano 
A quel di Scilla , ciò che la tirrena 
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Acqua, e l’adriana cinge; e aver lontàno 
Spinto d'Italia ove premea l’arena 
Il polènte ottoman con tanto ftuolo. 

Con la virtù del suo gran nome solo . 

E ne la terra a le sue man commetta 
Aver tratta dal cìel la bella Aftrca, 

Dettando la ragion, dal torto opprettà 
Tant’anni , da la tomba in che giacea; 

E nel scn di Partenope aver mena 
Forza e beltà maggior che non avea ; 

Perchè sul mar fi fiede e su la terra 
Più bella in pace, e più ficura in guerra. 

Dove ne vo? forse lodarlo intendo 
Tra ferri e tra romor onde inquiete ? 

Altro ozio ed altra attenzione attendo 
Per tor , s’ io pollò, il suo gran nome a Iete 
Ma potea noi lodar, di lui scrivendo 
Io che suo vivo , a voi che suo vivete , 

Se più grata armonia che le sue lode 
Non fi tempra da me nè da voi s’ ode ? 

Ma dirne nè da me nè d’ altri puolfi , 

Che cosa d’ onor degna non fi note ; 

Dico adunque , tornando ond’ io mi molli , 
Ch’ io seguo il mio fignor , navighi o nuote , 
Contento , c vi verrei se non vi folli ; 

E tanto più che se nel mar fi puotc 
Comodo alcuno aver , dettimi o giaccia. 

Tutto , la sua mercè, mi fi procaccia. 
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Io mi godo fra gli altri uri camerino , 

Ove col mio Tiberio di Gennaro 
N’ ascondemo talor fin dal mattino, 

O parliamo d’ amor , cibo a noi caro ; 

O di Medici suo che fu divino 
Narra qualch’ atto a’ tempi noftri raro ; 

E m’ innamora sì di lui talvolta , 

Che invidio il ciel che sì bell’ alma ha tolta . 

Qui da gli urti de gli uomini remoto , 
Chiudo la riotte e’1 dì talor le ciglia, 

E rariffime volte quali noto 

Che ’l sonno fi deponga ove fi piglia : 

Che quando levo gli occhj e mi riscuoto. 

Mi trovo aver trascorso molte miglia , 

Com’ uom che per incanto se ne vada ; 

E quello è quel che più nel mar m’ aggrada . 

Se non filile il defio del caro lume 
Che spellò turba il sonno a gli occhj miei , 

E fa che defiando io mi consume; 

Forse più riposato io me n’andrei 
Su i legni in mar , che in terra su le piume 
Non mi giacqui talor , nè invidia arei 
Tra i perigli de 1’ onde e tra i disagi , 

A le delizie a gli ozj de i palagi . 

Quello di qui dì e notte ini rappella , 

E vie più ch’Euro e Noto od altro fiato 
Nel sen de’ miei penfier move procella ; 

Non sì forte però, che del mio llato 
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Mi penta, nè mi doglia unqua di quella 
Ardita voglia che m’ ha qua menato ; 

Nè men di lui lunge di qui mi chiama 
L* altro desia che riveder voi brama . 

Ma chi sarà colui che gli occhj suoi. 

A così bello oggetto avendo avvezzi t 
Come son quei de la mia donna r poi 
Ne ftia lontano , e ’l cor non gli lì spezzi? 

E chi sarà che d’ amor giunto a voi 
Non vi brami da lunge, e non v'apprezzi? 
Nelfun eh’ io creda; ond* io d’ ambedue senza , 
D’ amor languisco e di benevolenza. 

Pur mi consolo che s io guardo al duro 
Cor ove mai d’ entrar degno non fui , 

Vadane pur da lunge, io vo lìcuro 

Che quel che non fu mio non fia d’ altrui ; 

S’ io guardo al volito , nè di tempo curo 
Nè di fortuna ; volgano ambidui 
Pur quanto potino le volubil rote, 

Che nè quella nè quel punto fi scuote. 

Con voi , quantunque tanto mar ne parta , 
Quando lo spero men, più prelTo io sono 
De T inchioftro mercede e de la carta 
Per cui v* ascolto spellò e vi ragiono ; 

Con lei , qualor avvien eh’ io ne diparta , 
Perdi’ ella non mi degna a tanto dono , 
Rimedio alcun non ho che po fia aitarme, 

Se non pianger pensare c lamentatine . 
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te . lagrime e ’I penfier soa quegli tmici 
Che non mi lascian mai dovunque io vado; 

£ quando piovon più gli occhj infelici , 

Allor ne le mie pene più m’ aggrado ; 

Del cordoglio eh’ io porto sfogatrici 
Quelle sono talor; quelli mal grado 
Del inar che da me Hello mi disgiunge , 

Mi leva a volo, e a me mi ricongiunge. 

Caro penfier, che ciò che altrui contende 
Scarsa fortuna liberal dispenfi; 

E si del vero in te talor risplende , 

Che appaghi non pur 1’ anima ma i senfi ; 

Se la mia penna che lodarti intende 
PotelTe il pregio dar che a te convienfi ; 

SI alto le tue lodi a porre andrebbe , 

Che a pena il volo tuo gir vi potrebbe . 

Quello penfier , o scenda il sole o monte 
Mai da l’anima mia non fi scompagna; 

Ma quando avvien che su 1* arena io smonte, 
Allor più che mai dolce m’ accompagna ; 

Ch’ or a la falda d’ un saliòso monte , 

Che tanti e tanti quello mar ne bagna , 

Or a la cima di qualche isoletta , 

Dal mar saltando , io me pe corro in fretta» 

E d’ una pietra seggio , e d’ un virgulto 
Fattovi tetto, con la lingua muta 
Stommi da gli altri il più che pofio occulto ; • 
Qui più che altrove il buon penfier m'ajuta 
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Contra il*dolor che in ogni luogo insulto 
Mi muove , e per difendermi ei fi muta 
In mille forme, e mille cose fìnge, 

Or legge or scrive or parla or sculpe or pinge. 

Legge le note or ch’altrui man non segna, 
E scrive quelle ch’occhio altrui non scorge ; 
Fa voci eh’ altrui orecchia udir non degna , 

E ritrae la beltà eh’ al ciel mi scorge ; 

Ma qui la man convien che fi ritegna , 

Che oggetto degno al mondo non le porge 
Ove il volto divin pinga ed intagli , 

Nè ftil trova nè ferro che l’agguagli. 

E’n quello ancor fortuna m'è nimica 
Come ne gli altri ben ch’ella mi' turba; 

Che quando più m’è del penfier amica 
L’ opra , e più godo solo , ecco la turba 
De’ marinari o d’ altri che 1’ aprica 
Terra cercando il mio piacer perturba; 

E bisogna cedendo al novo aflalto, 

O gir con loro , o rimontare in alto. 

Talor la lingua che '1 dolor m’ annoda 
Tornando a le lasciate muse io sciolgo ; 

E bramoso di ftarmi ove mcn s’ oda 
La voce , e men pofTa nojarmi il volgo , 

Sovra 1’ eftremo spron eh’ esce di proda 
M’ affido, e con la cetra che in man tolgo. 
Dando le spalle là onde nasce il sole , 

Sfogo il defio che m’ arde in taì parole : 
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O bella e più che ’l dì lucida aurora , 

Del cui bel volto ornandoli occidente. 

Qui sembra nero quanto il sol colora, 

E natal de la notte l’ oriente ; 

Dal ciel che lieto al tuo apparir s’indora, 

A le tenebre mie, prego, pon mente; 

Coi divini occhj e con l’ orecchie pie 
Accogli il suon de le querele mie . 

Nò perchè tanta terra e tanto mare 
Si pongan tra noi due, ti potran torre 
Ch* udir polli da lunge e riguardare 
Chi defiando te la vita abborre ; 

Che impedimento uman non può frenare 
Virtù celefte che per tutto corre ; 

Ma l’udir e ’l veder, laflo, che giova. 

Se non ha il mondo cosa che ti mova ? 

Tu da la terra allontanata, e schiva 
Di quanto av' ella e ’l mar che a lei fa giro , 
Non guardi s’io mi mòra o s’io mi viva, 

Nò del mio ben ti cal nè del martiro ; 

Ed io di seno in sen , di riva in riva , 

Per l’ onde or di Dalmazia or de 1* Epiro 
Ne vado errando , e o ben m’incontri o male, 
Sol di te penso , e d’altro non mi cale, 

Tu che in tefta hai tutto il ben raccòlto 
Che in terra vede amor quando egli vaga. 
Lieta ti .godi ognor nel proprio volto , 

Del ciel , non d’ altro , e di te ftcflà vaga ; 
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Ed io che tutto amando in te son volto. 

Te sola bramo, ed altro non m’appaga; 

Te sola bramo , e quanto men da predo 
Ti son , più ne vo lunge da me (ledo. 

Potrà natura, se mai cangia il zelo 
Onde le cose cria nutre ed informa. 

Far che da freddo il foco , e caldo il gelo , 

E T acqua sì eh* ella d Rampi d’ orma , 

E la terra {Iellata , erboso il cielo , 

Ed abbia il mondo tutto nuova forma ; 

Ma a far eh’ uom viva da se Redo lunge , 

Nè il suo poter nè il mio pender v’aggiunge. 

Già 1’ auriga del dì che adai men bella 
Scorta segue di te, quando il dì mena, 

Ha cinque volte de la sua sorella 
Scema la faccia, ed altrettante piena, - 
Dopo che’l ciel, perchè nè sol nè Rella 
ReRadè a lui nè parte che serena 
Fudè , dal tuo bel volto mi divise ; • 

Nè per sì lungo tempo il duol m’ uccise . 

La giovinetta Cerere veRita 
Era a verde , e la terra a color mille, 

Allor eh’ io feci 1* empia dipartita , 

E tradì a riva l’ore mie tranquille; 

Or Cerere già vecchia e impallidita 
Per le selve va nuda e per le ville ; 

La terra , scodo il manto onde doria , 

YeRc il color de la speranza mia. 
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Ed io da te ne’ cui begli occhj m' era 
D’ ogni tempo il terren fiorito e verde , 

Vo pur lontan nè so se a primavera 
L’ atbor de la speranza mia rinverde : 

Che s’ una volta il dì tl* anima spera 
Vederti , mille la speranza perde : 

Ma in tutto ella già mai non le fi toglie. 
Acciò eh’ io viva lungamente in doglie . 

Luce de gli occhj miei mentre eh’ io vidi , 
Vita de’ spirti miei mentre eh’ io villi , 

Oimè per quanto spazio ani dividi 
Pa gli occhj tuoi che sì ne 1’ alma ho filli ! 
Quanti seni di mare e -quanti lidi 
Mi fan ; morendo del tuo lume ecciilfi ! 

E qual novo, defio da te mi parte , 

Perchè segua Nettuno e segua Marte ! 

Se a ricchezza aspirava , e qual tesoro 
Maggior volea girando il mondo intorno , 
Che del bel viso tuo le gemme e 1’ oro 
Che poflèdean quell’ occhj il più del giorno ? 
E se d* onor che dopo il cielo adoro • 
Bramoso er’io, senza cangiar soggiorno 
Avea ben il cammin da gir lodato. 

Oprando cose onde a te folli grato . 

E se veder bramava fatti egregi 
Per celebrar cantando 1’ altrui glorie ; 

Senza seguir de’ principi e de’ regi 
Le dubbiose battaglie e le vittorie 
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A vea tante tue lode e tanti pregi , 

Di che potava ordir mille altre iftorie , 

Che norma eterna fi sarebbon fatte 
À chi per torre il ciel qua giù combatte. ' 

E se mi fa solcar l’ onde marine 
Vaghezza di veder cose diverse : 

Senza Cercar contrade peregrine, 

Tentando notte e di fortune avverse , 

Potca ne le bellezze tue divine 
Veder ciò che di novo può vederse , 

Che meraviglia porga a gli occhj noftri ; 

E qui spender dovea gli anni e gl’ inchioftri . 

SI contento io vivea di mia fortuna. 

Mentre arfi de’ bei lumi a i dolci rai; 

Che di quanto fi. fta sotto la luna 
Mai nulla da me lunge invidiai; 

E se defio non che speranza alcuna 
Che giflè oltra il veder non ebbi mai ; 

Il puro sguardo de’ begli occhj santi 
• Valea tutto il gioir de gli altri amanti. 

Or sovra il cerchio de la luna quafi 
Temo non trovar cosa che m’acqueti; 

Sì tempeflofi e mefti son rimali 
I giorni miei ch’eran tranquilli e lieti; 

Nè di tanti perigli che ne’ vali 
Serba fortuna de l’ inftabil Teti , 

E ne’ regni di Marte io temo punto , 

Da te, mio ben , vedendomi disgiunto . 
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La tema di morir prima che i ciechi 
Occhj ricovrin la perduta luce , 

Uccide ogni altra tema che m’ arrechi 
Il ferro e ’l foco e l’onda che m’adduce; ' 
Ma s’ egli è mio deftin che qui fi sechi 
Il filo , amor , che ’l viver mio produce ; 

Fa che deporta la terrena salma, 

Quel che non veggon gli occhj, vegga l’alma. 

Chi sarà mai che più contento spire , 

Se al dubbio palio va con quella speme ? 

Ella già Ila su 1’ ale per fuggire 
Dal career grave ove rinchiusa geme : 

O de’ primi anni miei primo delire , 

Che l’ ultimo sarai de 1’ ore eftreme , 

O bellezza del cielo in terra sola , 

Prendi 1’ anima mia che a te sen vola . 

Se può sperar mercè d’animo santo j 
Un voler puro, un defiar onefto; 

Mercè sper’ io da te dopo che ’l manto 
Avrò spogliato , che malgrado io redo ; 

Così cantando sfogo il duolo ; e intanto 
Ecco la tromba, ecco il fischietto; quello 
Col picciol suon , quella col grande ftrido 
Segno ne fan d’abbandonare il lido. 

Al gran Toledo che softien di Carlo 
Il gran pondo com’ Ercole d’ Atlante, 

Piacciavi , quando a voi parrà di farlo. 

In vece mia baciar la man che a tante 
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Genti dà legge , e dir che d’ adorarlo 
Qual fui son fermo ; e mentre che’l levante 
E l’ onda e ’1 vento a lui mi nasconde , io 
Adoro il volto 6UO nel fignor mio. 
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Vjrià col purpureo manto uscia da 1’ onde 
La figlia di Titano, e tutto intorno 
Per T ampio ciel da le sue chiome bionde 
Spargea di rose un vago nembo adorno ; 

E già di ramo in ramo e fronde in fronde 
Saltellando gli augelli al novo giorno 
Scuotean le piume , e con soavi accenti 
Stavan cantando a lodar Febo intenti. 
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Quando sovra un legnctto amico e fido 
Varcando il mar tranquillo al ciel sereno 
Damon paftor , e d’ uno in altro lido 
Scorrendo di Liguria il patrio seno, 

Vide da Iunge il fortunato nido 
De la sua diva dilettoso e ameno , 

A cui sovente in amorose note 
.Fece le pene sue palei! e note. 

Onde a l’ umil sampogna , e al bado canto 
Con che 1’ aria addolcia , più degno Itile 
Giunge bramando , e a volo alzarli tanto. . 
Che ’l grido ne sentifle e Battro e Tile : 

Dal veloce cammin fermato alquanto 
L‘ inftabil legno , in voce bada umile , 

D’ ogni grave pender libero e sciolto , 

Dide, volgendo al lido amato il volto: 
Piovan nel tuo bel sen da 1’ ampio ciclo 
Sempre tutte le grazie eterne e dive , 

Loco felice, acciò caldo nè gelo 
Ingiuria faccia a le tue verdi rive ; 

Nè ricoprendo il ciel d’.oscuro velo 
Giunon del manto tuo già mai 'ti prive: 

Anzi con fàccia il sol sempre gioconda 
Nel grembo tuo tutti i suoi beni infonda . 

Sgombri dal tuo bel suolo ogni empia fiera 
Qualunque vive d’ uman sangue ardente, • 
Infieme con la cruda ispida schiera 
Di quante al mondo an velenoso il dente: ; 
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Arida rie diventi ogni erba e pera 
Che a dar perpetuo sonno è altrui poflente 
Solo nutrendo in te quanto di buono 
Diè la natura ai lochi amati in dono. 

Poiché fra le tue piaggie ornai ti lice , 
Dori che dal tuo detti n t’ è dato in sorte , 
E per ogni tuo colle e tua pendice 
Cui mai può far oltraggio invida morte. 
Accoglier di beltade una fenice 
Che può del paradiso aprir le porte ; 

S’ avvien che in bel sembiante e lieto viso 
Formi tra rose e perle un dolce riso . 

Quefta qualor scendendo a la marina 
Sen va solinga per le piaggie errando ; 

E al tremolar de 1’ aura matutina 
G iocosa in vifta se ne vien cantando ; 

Ecco che a la sua voce alta e divina 
Le verdi chiome fuor de l’ onde alzando 
Si veggon di Triton ben mille schiere 
Saltar- guizzando fuor prette e leggere . 

E pettinando i suoi gelati crini 
Vi vengon le nereidi ad una ad una; 

E ’l fier cuftode de’ greggi marini 
Proteo correndo il bianco armento aduna; 
Nè dei celefti accenti e pellegrini 
Ninfa o fìrena vuol reftar digiun^ ; 

Che tutti i falli Dei con lieti gridi 
Empiendo a gara yan gli eftremi lidi . . . 
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E sferzando talor col fier tridente 
I suoi deftrier, dal bado gorgo sale 
Nettuno , e quando il dolce canto sente , 
Gran meraviglia il divin cor gli affale : 

Onde al bel volto gli occhj, e avendo intente 
L’ orecchie a. 1* armonia più che mortale , 

Non può di cibo sì pregiato e vago 
Render già mai nè l’ un nè 1* altro pago . 

Al dolce suon di sì soavi accenti 
L’ orgoglio abballa e queto il mar fi rende ; 

E qual fi fia de’ più superbi venti 
Non più col suo furor la terra offènde; 

E par che dovunque ella i paffi lenti 
Con leggiadro sembiante altera Rende , 

Rida la verde erbetta e colorita 

Di più bel manto, e più bei fior vellica . 

E s’ egli avvien che avvolta in bel drappello. 
Da leggiadrette ninfe intorno cinta, 

L’ onor togliendo a quello e a quel pratello 
Tefla ghirlanda di fioretti avvinta ; 

Qualunque pianta il pregio suo più bello , 
Onde di più color ne vien dipinta , 

Pronta l’ofFe're; e par ridendo dica: 

Cotal premio difio dì mia fatica . 

Nè quella erbetta sol eh’ il bianco piede 
Preme, o l’eburnea mano allegra coglie; 

Ma quali novo serpe che pofiiede 
Col 6oIar raggio più robulle spoglie : 
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Felice il prato che il suo volto vede 
Convien eh-' il tozzo manto in tutto spoglie ; 
E formi di rubin smeraldi o perle 
Spoglie eh’ avria ftupor Flora a vederle . 

E se poi per fuggir il caldo eftivo 
Che fa al meriggio il già nojoso raggio. 
Lungo un freschetto e trasparente rivo 
Sotto P ombra d’ abete o pino o faggio 
Cinta dal coro d’ ogni cura privo 
S’ affida in. bel cespuglio ermo e selvaggio ; 

U’ l’ombra l’acqua l’erba i fiori e l’ora 
Ciascun v’ iaviraf a far lunga dimora ; 

A P apparir di viso sì giocondo 
Che fa ftupir il cielo e la natura , 

Ogni arboscello il suo più caro pondo 
Chinando d’ offerirgli s’ afiicura : 

E ’1 chiaro rio con corso più secondo , 

Lieto di si felice alta ventura 
Gorgogliando ben par a mille segni 
Che d’ onorarlo quanto può s’ingegni. 

Ma se cantando con maggior diletto 
Cerchi fuggir del sole i caldi rai ; 

Dai verdi rami con benigno affètto 
Cantan gli augelli amorosetti e gai , 

Quali bramando al novo suon ricetto 
Dar tra le frondi onde non esca mai ; 

Ma spirando tra quelle i freschi venti 
Serbin mai sempre quegli fteffi accenti . 
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E come gli augelletti allegro segno 
Moftran sentendo l’ armonia celefte; 

Così dando al suo corso ancor ritegno 
Far che divoto il fiume i pàlli arrefte ; 

E già di tanto e sì sublime ingegno 
Ammirate le frondi snelle e prefle , 

Tacite per udirla e immote Hanno 

Non temendo dal vento oltraggio e danno. 

Ma poi che riceve'r le fiere ascose 
Fra i dumi spelli il novo mormorio. 

Da cotanto piacer fatte pietose, 

L’ innata crudeltà porta in obblio , 

Là d’onde uscir le rime dilettose 
Senton , prefib ai freschetto e. chiaro rio 
Vengon veloci , e ftan ferme ed immote 
AI novo suon de le celefti note. 

Al novo suon per cui l’aura là dove 
L’ insolita armonia la spinge e tira , 

Ne le vermiglie gote i giri move , 

E ne le trecce d’ oro ardita spira : 

E dal suo proprio seggio fi rimove 
Più d’ una pianta , e a tanto onore aspira , 
Che pur tra 1’ altre se felice chiami 
Chi ftender le può sopra i verdi rami . 

Se poi tra dense macchie e oscuri vepri 
Entra ne’ boschi col vezzoso coro. 

Vaga di dar a le paurose lepri, 

E a le timide damme agro martora; 
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Allor che sotto bolli orni e ginepri 
Scorrendo , è intenta al nobil suo lavoro ; 
Par che i selvaggi augei bramino a gara 
Lodar cantando una beltà si rara . 

Ella sciogliendo da l’ aurate reti , 

Che fur di mille cor lunga prigione, 

Gli aurati crini , i venti umili e queti 
Scherzando, fan tra quei dolce tenzone ; 

E acciò che meglio il gran furore acqueti 
De le fiere animose, ella depone 
Le lunghe e gravi veAi , e in lieve gonna 
Sembra la Dea de i sacri boschi donna . 
MoAra tra rari nodi avvinti e ignudi 

I ritondctti piè con eh’ ella preme 

II verde suolo , e ’n cui tutti i suoi Audi 
Pose natura e le tre grazie inlieme: 

E senza che a la villa opporli Audi 
Invida velie , allor le parti efireme 
De le candide braccia allegra scopre 
Per far che più spedita il ferro adopre . 

Allor di quanti Arali in lieto sguardo 
Vibra da l’arco a l’ impaurite fiere. 

Un sol non v’ è che senza effètto* e tardo 
Non giunga le più prefie e più leggere; 
Che quel già crudo e inevitabil dardo 
Celalo oprò lo sfortunato arciere , 

Cotal fi moAra a le veloci belve 
Paurose .ancor ne le più dense selve. 

Poemetti antichi . S 
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E già del novo suon seguendo Torme 
De i sacri boschi i semicapri numi , 

Torto che uscir le fuggitive torme 
Veggon paurose da gli amati dumi , 

E che più che non feo la Dea triforme 
Miran chi. tutti gli animai consumi 
Coi duri ftrali , e con T eburnea mano , 
Incontro a’ quali ogni gran sforzo è. vano; 

Fra lor con novi gefti mormorando 
Moftran bramar che fìan sue prove conte ; 

L’ irsute ciglie per ftupore arando 
Con novi' solchi, e la rugosa fronte; 

E a quefta nova Dea Cintia obbliando , 
Fanno al suo nome oscuro ingiurie ed onte; 
Come a T uscir de la febea facella 
Suole oscurarli l’amorosa ftella. . 

E perciò riputando affai beate 
L’ ombrose selve , più che a quella prima 
Sì verde sì fiorita antica etate 
Ch’ ergean superbe al ciel T altera cima ; 

L’ ispide chiome sue cinte ed ornate 
Di pampini e di mirti, oltre ogni ftima 
lieti fan risonar con novi gridi 
Del suo bel nome v più propinqui lidi . • 

A le cui voci da le cave oscure 
Eco innalzando la dolente tefta, 

E per E antiche sue gravi sventure 
Quali da lungo e greve sonno defta. 
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Vedendo , e non sa ancor , 1’ alte venture 
De i boscherecci Dii, veloce -e pretta 
Le lor orme seguendo drizza il piede 
Là d’ onde uscir la nova schiera vede . 

E giunta ove vibrando i forti ftrali 
La bellicosa squadra or alto or ballo 
Scorre , facendo i più fieri animali 
Qual semivivo e guai di vita catto ; 

Torto che gli occhj a i colpi aspri e mortali 
Volge di quefta Dea , qual duro satto 
Tenendo per ftupor le luci immote, 

Di purpureo color tinge le gote . . 

E di furor divien nel cor già accesa. 

Poi che far noto il suo desio l’è tolto; 

Da viva e ardente fiamma sovrappresa 
Mormorando fra se con rollò volto; 

Selve, dicea , felici or liete, e ascesa 
La voftra lama è al ciel, poscia ché accolto 
Tenete quel valor, s’ io dritto eftimo. 

Che invola a Cintia il pregio ei nome primo. 

Godete dunque ; e per mottiàr più chiaro 
Il voftro gaudio , i verdi cria scuotete , 

E fra quelli in concento unico e raro 
Spirin mille armonie soavi e liete ; 

Fiorite valli , cui non fu già avaro 
Il ciel di tante grazie, ora godete; 

E risonando intorno a i voftri colli 
Fate che il novo plauso al ciel s*eftolli. 
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E tu , ninfa gentil, che di beltade • ’ ” 

Com’ anco di valor ti lasci addietro 
Quante a 1’ antica e a quefta noftra etade 
Ruppe la morte come fragil vetro-. 

Se al fero invido obblio tronchi le ftradc 
Il Fattor sommo , e s’ io tal grazia impetro » 
Fa che mai sempre tra i boschi dimori , 

Acciò che 3 ’ alzin tutti ai primi onori . 

Voi, leggiadre compagne, il cui pender» 

E’ di seguir quefta terrena Diva; 

A lei l’ onor rendete , c quell’ impero 
Che a Pale e a Delia pria fi conveniva-: 

Ciò detto, per ascoso é ftran sentiero, 

Allor che il volto suo Febo copriva 
Nel mar, le sue caverne amate e fide 
D’ ogni antico martir priva rivide . 

Ma come uscendo il novo giorno apri» 

La bella Clori , e che di puro argento 
lnnalbò il cielo, innanzi al chiaro Dio 
Spingendo il freddo carro in palio lento; 

Dal grato albergo la mia diva uscio 
Defta d’ un dilettoso almo concento ; 

Le cui fattezze in terra uniche e sole 
Pon far d’ invidia impallidire il sole . 

Nè con minor defio di veder quefta 
Luce immortai gioisce oscuro il mondo r 
Che fàccia allor che a 1’ orizzonte prefta 
Moftra l’aurora il volto suo giocondo : 
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Perchè spogliando già l’ incolta velia 
Al suo vago apparir dal sen profondo 
L' antica ' madre ne le guance erbose 
Gode scoprir mille vaghezze ascose. 

E mentre intorno per la piaggia amena 
Errando .va col bel drappello infieme. 

Più chiara il del diviene , e più serena 
L’ aria , nè vento alcun tra quelli freme ; 

Gli orribil gridi il ciel turbato affiena , 

E fra gli alpeftri scogli piange e geme 
L’ augel di Teti il caro suo Ceice 
Rammentandoli il caso aspro e infelice . 

Vede da lunge la famosa valle 
Per cui ne vien di mille fregi adorna. 

Ricca e superba , e le sue altere spalle 
Alza tra 1’ altre la mia patria adorna ; 

Che con fiorito vago e torto calle, 

D’ onde il padre Apennin lieto soggiorna , 

Mena ridendo le sue limpid’ acque 

Nel mar che tanto al Trojan Giano piacque : 

E giunta nel suo sen 1’ orme novelle 
Seguon di quella Dea Favonio e Flora : 

L’ un con mille maniere adorne e belle 
Le spira intorno oguor dolce e frese’ óra; 

L’ altra dal verde pian cogliendo svelle 
Soavi nembi onde il suo manto infiora ; 

E le fan sempre grata compagnia 
Ovunque ella sen. yada e ovunque flia. 
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Ecco dal corso suo tranquillo e chiaro 
Il criftallin ruscel veggio fermarfi ; 

E mormorando in modo Urano e raro 
Dal primo flato suo tutto cangiarli : > 

Veggio dal suo profondo albergo e caro 
Le ninfe tutte fuor de 1’ acque alzarfi ; 

Le quali a gara ov' è quella mia diva 
Spargon di varii fior la bella riva . 

La bella riva , che felice e lieta 
Quel fortunato dì chiamar fi volse; 

Che per favor di chiaro almo pianeta 
Sì vaga luce entro al suo verde accolse ; 

Luce , il cui raggio scarco altrui divieta 
Star da la pania , ove mill’alme avvolse 
Amor, che nel seren tranquillo sguardo 
Scalda le faci, e tempra ogni suo dardo. 

Perciò mentre danzando in dolce giro 
Leggermente coi piè 1’ erba percuote , 

E con maniere che le grazie ordiro 
Ingombra l’ aria di celelfi note ; 

Colmo vedrefti amor d’ alto deliro 
Volar spiegando in spaziose rote 
Le purpuree sue penne, e infieme a volo 
Cingerlo intorno il faretrato Ittiolo. 

Ed or ne i biondi crini , ora nel petto 
Dolcemente scherzar battendo l’ ale , 

Or di mille fioretti un nembo eletto 
Spargerle intorno com’ a Dea immortale: 
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Si vide spinto ancor dal proprio affètto 
D’ onorata corona e trionfale 
Ornarle il capo , e parea dir : mirate 
Voi tutti, ecco la Dea de la beltate . 

Chi potrà a pieno raccontar con quanti 
Inganni egli irtvischiaflè il core a quelli 
Ch’ eran mirando i pellegrin sembianti 
Giunti da i dardi suoi pungenti e felli ? 
Venian da i vicin' monti i paftor tanti 
Tratti da l’ armonia leggieri c snelli ; 

Ch’ al primo incontro a sì leggiadro viso 
Sentianfi in mille parti il cor conquiso . 

Onde già fatti al gran fignor di Gnido 
Servi e soggetti , chi con gran sospiri 
Infiamma i’ aria ,,c chi con lieto grido 
Par che tanta beltade onori c ammiri ; 

Chi la chiama di grazie albergo fido , 

E chi porto ficur de’ suoi deliri ; 

Chi a l’ alma Citerea , chi 1’ aflomiglia 
Del bianco cigno a la famosa figlia * 

E per sfogar l’ interna fiamma ardente , 

Fra le verdi campagne a lor vicine, 

Alfifi lungo al rio puro e lucente , 

Al mormorar de 1‘ onde criffallinc , 

Fan che a l’amato nome riverente 
Ogni pianta ogni fiera e ogni uom s’ inchine 
A tal che al suon di sì sonore trombe 
Par che tutto d’ intorno il del rimbombe . 
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Al suon, che a poco a poco vie maggiori 
Forze acquetando oltre misura grande , 

Tanto fra selve e spaventoli ortori 
Entrando empio di se tutte le bande , 

Ch’ óve con calle torto in dolci errori 
Da 1’ urna il vecchio Dio le linfe spande 
Perviene, e appena aver potuto crede 
Porre in loco sì ftrano il vago piede . 

Giace quali ne i piedi a l’Apennino, 

Che 1' alma patria mia tutta difende 
Dal Borea , un sacro bosco , u’ di mattino 
Nè di sera già mai Febo risplende ; 

Ove pianta mortale il suo cammino 
Non ftaippa mai , che il divin loco offende ; 
Ma sempre in nero e solitari® orrore 
Crescon le frondi intatte a tutte 1’ ore . 

Qui fra mille cespugli e vepri oscuri 
Formò natura un grande e cavo saffo 
Che par che tutta la gran selva oscuri 
Di febeo raggio e d’ altra luce caffo: 

Dentro vi son di viva pietra i muri 

Quai verde muschio appanna , e ad ogni palio 

Producendo crifralli adorni e rari, 

Versan spilletti d’ acqua freschi e chiari * 

Sparso di giunchi e canne è il verde suolo 
De l’oscuro teatro e umida loggia , 

Nel cui mezzo li fra pensoso e solo 

Il Dio che soyra l’urna il braccio appoggia;. 
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Di verdi e molli chiome un folto ftuolo 
Gli copre il capo e ’l mento in ftrana foggia : 
E di continua pioggia un novo fonte 
Forma 1’ irsuta barba e 1’ ampia fronte. 

. L’ urna che softien sempre il vecchio padre 
Splende di chiaro e lucido criftallo; 

D’onde per vie scendendo fosche ed adrc 
Corron le linfe ognor senz’ intervallo ; 

E’1 sen rigando de l’antica madre 
Fra mille fior, purpureo verde e giallo, 

Per occulti sentier veggonfi alzare 
Fuor de la terra a dar tributo al mare. 

Mentre dunque difteso in gran riposo 
Stalli il vecchio fignor del chiaro rio , 

Sente un romor „nel cavo speco ombroso 
Vincer de l’ acque il grato mormorio ; 

E scorge , onde riman tutto pensoso , 

Per mille buche ove il terren s’.apri'o 
Gorgogliando uscir l’ acque a lui d’intorno 
Dolcemente scherzando in giro adorno. 

Vedè che il suo bel vaso in maggior copia 
Versa più fresche e vie più limpid’onde, 

E con li giunchi ne la sede propia 
Le canne tremolar tutte gioconde; 

L’ erte pendici che non anno inopia 
Vede , nè loro il ciel sue grazie asconde ; 
Anzi con novo e disusato grido 
Fan tremando sonar 1' ameno lido . 
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Perciò con gran .ftupore alzando appena 
La grave teda da l’erboso letto 
Che tutta ha già di furor sacro piena. 

Pei che a predir le cose occulte è aftretto , 

Il nubiloso ciglio rallerena ; 

E non capendo in se pel gran diletto. 

Ad una ad una 1’ umide sue figlie 
Chiama ad udir le nove maraviglie. 

Vi vengon tutte quelle in uno iftante 
Discinte e scalze, e innanzi al vecchio nume 
Colme d’ alto piacer ferman le piante 
Con maraviglia grande oltra il coftume : 

Egli tutte d’ intorno a se davante 
Le fa ne 1* antro oscuro e senza lume 
Seder fra l’ erbe , e con le ciglia immote 
Scioglie la lingua in quelle chiare note : 

Se mai di bianchi gigli e molle acanto 
V’ornaflc, figlie mie, le verdi chiome, 

E danzando , fra voi per ogni canto 
Felle il grido sentir del mio gran nome ; 

Le -spalle e i crin di più fiorito manto , 
Ornatevi ora , e diniollrate come 
Dal dì che uscille in quelle valli ai mondo 
Giorno mai non vedelle sì giocondo. 

Ecco che intorno al mio diletto seno 
Bisogna gli alti colli e i verdi campi; 

Il ciel non fu già mai tanto sereno 
Scnz' atre nubi e senza tuoni e lampi: 
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Ecco che ’l vaso mio riga il terreno 
Con piùfresch’acque, e non ha schermi o inciampi;' 
E di tanta allegrezza è sol cagiona 
Donna che legge a gli elementi pone'. 

Donna, che più che umana, immortai Dea 
Scésa da l’alto ciel fra noi li chiama; 

A par di cui la bella Citerea 

Perde qual giglio tronco ogni sua fama ; 

Che con le due sorelle Pafitea 
Vince di grazie che sol pregia ed ama; 

Di prudenza e valor la saggia Diva 
Che nascer feo tra noi la bianca oliva . 

Natura ogni suo ftudio e cura pose 
E, se dir lice, nel formarla ogni arte; 

E quegli esempi innante lì propose 
Ch’an vanto di beltade infra le carte: 

Sol in quell’opra la pia madre ascose 
Quante grazie ebber quelle a parte a parte ; 
Grazie , che soia al mondo e in cielo eguale 
La fanno ad ogni Dea santa e immortale . 

Febo fra quanto il carro suo circonda 
Non vede , e ciò gli pare un caso Urano, 
Tanta beltà, nè ovunque intorno inonda 
Tutta la terra il gran padre oceano, 

Quanta in Liguria a la marina sponda 
Che tanto piacque al forte e invitto Giano; 
Pel cui sì largo don la gran regina 
Siede superba e altera % la marina. 
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Fortunata cittade , in cui cortese • • 

Pose e benigno Dio quanto di bello 
Per somiglianza di sua forma l'ese 
Natura al mondo con miglior pennello; 

La fama e ’1 nome tuo chiaro e palese 
Per efler di tal pregio unico oftcllo 
Vivrà mai sempre senza fargli oltraggio 
]1 vecchio tempo in un perpetuo maggio . 

Ma tu ben sei vie più d’ altra felice , 
Dolce gioconda e avventurosa piaggia , 

A cui l’ alto Motor , se dir mi lice , 

Par che concedo ogni sua grazia gli aggia; 
Tu grato albergo sei d’ una fenice 
Sola in ell'er cortese e bella e saggia , 

Il cui sol guardo è più che Cipro o Guido, 
Che in quel fi nutre ognor grato a Cupido . 

Ben hai, piaggia gentil , da invidiar poco 
Quella nel grembo a cui fi chiude e serra 
Fenice, più d’ogni altro ameno loco, 

Clte perciò detta vien felice terra; 

Che s'ogni pregio pien di fefta e gioco 
Vorrai inoltrar , ben fi vedrà quant’ erra 
Chi -partendo dal dritto e da ragione 
Quel loco dilettoso a te prepone. 

S’ egli fenice, augella al inondo sola, 

Fra se rinchiude, tu non men di lei 

Teco hai donpa che a tutte il pregio invola. 

Degna dr seder prima in fra gli Dei; . - . 
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La cui somma beltà "famosa vola 
Da gl’ iperborei lidi a gli eritrei : 

E sacrandole altari in ogni parte 
Lascian 1’ alme adorar Pallade e Marte. 

Fenice al crudo arder non è soggetta, 

D’ amorofi defii scarca e leggera; 

Ma sprezza quei da cui l’empia saetta 
Scaccia ogni grata a Dio virtute vera ; 

Tal quella pura e candida angioletta 
Troppo incontro ad amor superba e altera, 
Fuggendo i ftrali le facelle e l’arco, 

Tien d’ ogni cura il cor libero e scarco . 

Quando il suo genitor ne l’urna porta 
Nova fenice nel gran tempio al sole, 

Allor ch’entrar ne la capace porta 
Spiegando al del le vaghe penne vuole; 
Tolto che la sembianza onefta e accorta, 

E le fattezze al mondo uniche e sole 
Miran gli augelli , Come a lor regina 
Ciascun cantando se le abbaflà e inchina . 

Cosi qualor per suo diporto errando 
Cinta sen va dal coro amico intorno , 
Boschi campagne e prati circondando , 

Dove fan fiere, e dove augei soggiorno: 

Stan le compagne attonite , che quando 
Miran gli atti coiteli e ’l viso adorno 
Ch’ ogni cor crudo infiamma ed innamora , 
Ciascuna riverente e umil l’adora. 
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L’ alta dunque beltà , la cortei! a , 

Gli atti gentili, le maniere accorte. 

La sembianza celefte e leggiadria 
Da non temerne obblio già mai nè morte ; 
E quel che par che vie più degno fia, 
Virtudi che son fide e amiche scorte 
Per chi poggiando a i lieti scanni sale , 
Trovar non ponno in tutto il mondo eguale. 

E come piacque a le deità superne 
Di farla si perfètta in ogni parte, 

Che non trovi l’ invidia e non discerne 
In lei da farle oltraggio alcuna parte: 

Così per maggior lode e gloria averne. 

Di concorde voler natura ed arte 
Par che di mille grazie a gara asperga 
Il loco ov’ella a* giorni ertivi alberga. 

Potrian le verdi piante, ove s’annida 
Talor sedendo a l’ombra quella Diva , 
Somigliarli a color che l’omicida 
Drago fischiando al parto cuftodiva ; 

O a quelle che la prima donna infida 
Reftò guftando col marito priva 
Del lor concerto bene ; il che fu poi 
Vergogna a loro, e danno a tutti noi. 

Tra le cui foglie di finirtìm’oro 
Vagheggian mille pomi intatti e vaghi. 

Nei cui maraviglioso e bel lavoro 
Par che natura fi contenti e appaghi; 
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Mille purpurei fior da dar riftoro 
A chi mai fian di rimirarli paghi , 

Moftrano aver dal ciel largo favore 
Con più soave e grazioso odore . 

L’ erbosa soglia che a posarli invira 
Chiunque è Ranco dal lungo viaggio. 

Per cui predando i fior I’ aura gradita 
Scorre senza temer dal sole oltraggio , 

Ne vien da primavera riveRita 

Che seco ha Flora e ’l dilettoso marcio , 

Di fin smeraldo, il qual verdeggia intorno 
Di più colori alteramente adorno. 

Rubin topazj perle e diamanti 
E zsfiri e piropi ardenti e belli 
Pajon tra quei smeraldi i tanti e tanti 
Fior di cui par che invano io ne favelli: 
Fra quai d’ogni Ragion freschi e tremanti 
Spirando zefir fa mille girelli : 

E proprio afièmbra in sì piacevol riso 
Quello loco gentile un paradiso . 

Un paradiso, il qual già mai non prende 
Da l’oscura Giunone oltraggio e scorno; 

Per cui, s’ a i palli eftremi il sol s’eRendc, 
Indarno alberga in cancro o in Capricorno; 
Anzi da lui cotal virtù discende 
Nel grembo a quel sempre fiorito e adorno, 
Che dir fi può eh’ eterna primavera 
Serbi mai sempre sua beltade intera. 
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Qui non entra già mai col suo pallore 
La famelica greggia a divorare 
La verde erbetta , ed ogni picciol fiore 
Che nel materno ftelo allegro appare: 

Ma crescon sempre intatte a tutte l’ore 
L* erbe nutrendo con sue grazie rare 
Di rugiadoso umor la bella prole 
Setto la scorta d’ un più chiaro sole . 

La moglie del re Nin sopra le mura 
De la gran Babilonia mai non pose 
Giardin tanto famofi, ove natura 
Con l’ arte infieme ogni sua grazia ascose 
Nè credo che Alcinoo con tanta cura 
Pari a quelli o finn'l di rare cose 
Formafie mai , che fanno invidia a quelli 
Che di man di Pomona uscir più belli . 

E di cotante grazie che polfiede 
Quello loco sì degno e sì sublime ; 

Benché natura e l’ ampio ciel gli diede 
Doni ond’avvien che se felice eftime ; 

Pur com’ egli ne fa ben piena fede. 

Donna che tien fra l’ altre donne prime 
Il maggior loco , in lui tal grazia infonde. 
Che par che sempre d’ogni pregio abbonde . 

Dunque non men d’Arabia ornai chiamarte 
Potrai felice , e senza pari al mondo , 

Loco gentil, poiché in alcuna parte 
Di te non vede il sole un più giocondo; 
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Scarco d' ogni nojoso e grave pondo , 

Sarai con tante Iodi al cielo alzato, 

Ch’-un non ne fia già mai tanto beato. 

Che si come di ricchi e adorni fregi 
Fra quanto copre il ciel chiaro risplendi 
Per quel don che in te pose il re de’ regi , 
Onde pel mondo il tuo gran nome (fendi ; ; 
Cosi da mille spirti , alteri pregi , 

Saggi e gentil che albergan teco, prendi; 

Per li cui dotti e ben limati inchioftri 
Spiri un novo Elicona ai tempi noftri. 

Un Elicona, eh’ aliai più gradito 
Da Febo vien , per cui quell' altro obblia ; 

E abbandonando il monte e '1 patrio lito 
Qui giojoso abitar brama e delia ; 

Per cui dal fiume Pegaseo partito 
Per disusata e sconosciuta via 
Con le nove sorelle in quello fonte 
Scende da 1’ alto inaccelfibil monte . 

Perciò vie più che gli altri quelli inspira 
Febo , che fanno in si bel sen dimora ; 

A l'armonia de la cui dotta lira 

Movonfi i monti, e Hanno i. fiumi ancora; ; 

E mentre in I or . divine grazie spira. 

Ogni spirto gentil di se innamora; 

E fan dal suo favor alzati tanto , 

Che ne pcrvien da un polo a l’altro il canto. 

Poemetti antichi . T 
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Chi rinnovando i mal graditi amori 
De l’ infelice Elisa a pietà move 
Gli aspi e le tigri e i più feroci cori 
Qual nOvo Orfeo con più ftupende prove ; 

E chi narrando i faticofì errori 
Del Trojan duce, i faggi e i pin ri move 
Dal proprio seggio , e con sublime Itile 
Fa il canto risonar da Battro a Tile . 

Quella è la gloria , e sono i pregi tali 
Che prendi» o piaggia, di quel degno frutto. 
Le cui virtù divine ed immortali 
Fecer più d’ altro loco in te ridutto ; 

Per cui battendo a maggior corso 1’ ali . 
Scende dal cielo il sacro coro tutto , 
Cangiando già per quello locò ameno 
L’antico seggio di delizie pieno. 

Ecco ogni altro pender porto da tergo 
Giove lasciando il paventoso tuono, 1 ' 

Come in suo caro e più gradito albergo 
Scende nel vago sen di cui ragiono: 

E la suà moglie al ciel volgendo il tergo 
Con quella Dea che diè l’ uliva in dóno 
Al mondo , par che Seguir gli altri goda 
Sferzando ai suoi pareti l’occhiuta còda. 

Nè lì moftra a lasciar Cipro e Citerò 
Dolente Citerea coi figli alati j 
Anzi veloce il dilettoso impero 
Trasporta in quelli lochi almi $ beati; 
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Ove coi suoi germani il forte arcieto 
Stanco non mai d'errar fra boschi e prati, ,* 
Superbo riede , e a la sua madre altera 
Offre di cori innumerabil schiera . 

Per quello pare che fra i verdi rami » 
Il fresco vento in dolci e grati giri 
Ciascun ridendo al rezzo amato chiami , 

E tutto intorno amor e grazie spiri; 

Par che dican le piante; quanto brami 
Per adempire i tuoi giufti deliri 
Ti fia concedo , e avrai contènto il petto » 
Perchè quella è la llanza del diletto . 

Qui dunque il crudo arder tiene il governo, 
Troppo ai seguaci suoi talor superbo , 

Che può talvolta con tormento eterno 
Sturbar de 1’ età prima il frutto acerbo ; 

Sola quella mia Dea , s * io ben discerno , 

L’ armi del fiero Dio di tanto nerbo 
Col saggio suo giudizio rompe c spezza ; 

Che callitade e sol virtute apprezza . 

Ma s’incontro al fignor del terzo cielo. • 

Le diè si forti il gran Fattor ripari , 

Cui nè il Cretese Dio nè quel di Deio 
Oliar porco nè il re de’ salò mari ; 

Non è però che sì indurato gelo 
Per far vani d’amore i colpi amari 
Deffè a mille pallor, che a nn colpo solo 
Sentian la piaga e l’ angoscioso duolo. 

T i 
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Ai quali amor con intricati nodi 
Ne le sue reti l’alma avvinse, quando 
Yider con grazie eftreme e accorti modi 
Gir di donzelle un bel drappel danzando; * 
Quelle fur le saette , e quelli i chiodi 
Che punser loro il cor che rimirando 
Vider fra 1’ altre a maraviglia belle 
Donna che sembra un sol fra mille flelle.' . 

Donna , per cui superbo e altier fi tiene 
L’un colle e l’altro che ’l mio grembo cinger 
Per cui vagheggia le superbe arene 
La piaggia che’l mio seno orna e dipinge; 

A cui d’Arabia le contrade amene 
Dal supremo valor che a ciò le spinge 
Indutte, offèron di comun consenso 
Come a vera fenice e mirra e incenso. 

Dunque di tale e si divino obbietto 
Invaghiti i pallor pensofi e soli , 

Alzando i lor penfieri e l’intelletto 
A più spediti e più sublimi voli , 

Fan note ai boschi con divoto affètto 
Le crude pene e gli angosciofi duoli , 

Facendo a gli antri oscuri e a le caverne 
Dei lor gravi martir pietade averne. 

Talor con la sampogna al dolce rezzo 
D’amorofi lamenti ingombran l’aria. 

Cinti d’ aspri martir , cui pollo in mezzo 
Amor, moflra la faccia al cor contraria; 
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E’I nome eh’ an più di lor vita in prezzo 
Con soave armonia concorde e varia 
Fan rimbombar fra i verdi rami intorno 
Sempre a 1’ aprir e a l’ imbrunir del giorno 
E fan sovente d’ amorose rime 
Impreflc le cortecce ai duri faggi, 

E con onor più degno e più sublime 
Ornano i carmi lor rozzi e selvaggi: 

Tal che le selve fra 1’ altere cime 

ei raggi 

Inftrutte sono a replicar soave 
Quella che tien del petto lor la chiave . 

Dunque potrò ben io , figlie mie care , 
Più de gli altri fàmofi miei germani 
Correr felice e ognor giocondo al mare 
Non più con torbid’onde e gridi insani; 
Poscia che Tacque mie tranquille e chiare 
Partendo dai horiti e larghi piani 
Vifita spedò quella immortai Diva 
Errando intorno a la mia vaga riva . 

E quello è quel che'l gran paftor divino 
Del gregge di Nettun già mi predille 
Proteo il vecchio bifolco ed indovino , 
Proteo che il vero altrui mai sempre dille ; 
Il qual mentre l’armento suo divino >. 
Steso al lido giacea , tenendo fìlTe 
In me le luci , il mio deltin m’ aprlo 
Solo nel core ascoso al sommo Dio . 

T J 
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Scaccia dal petto ogni gravosa noja , 
Felice Dio , mi dille , e in corse lento 
Da l'urna chiara tua colma di gioja 
Fa con le ninfe uscir grato concento; 

E quanto il tuo cammin difturba e annoja 
Sgombra dal tuo bel seno in un momento ; 
Poiché fra quanti fiumi al mondo sono 
Altri non ebbe mai si raro dono . 

E benché di grandezza ogni akro fiume 
L’ acque tue chiare e ’1 tuo bel corso ecceda, 
Non è però che’l gran rettor del lume 
Rotando intorno un più felice veda; 

Onde come a più degno e santo nume. 
Che maggior grazie e maggior don pofleda, 
Vcrran gli altri tuoi frati , e riverenti 
Staranno intorno al tuo bel vaso intenti . 

A te divoto ne verrà colui 
Che da l’Africa parte l’Afia grande. 

Indi con sette corna i flutti sui 
Xungo al lido d’Egitto orribil spande ; 

E ’i lucido tuo vaso e i crini tui 
Ornerà di fiorite alte ghirlande , 

Infìeme con quei tre pregiati e conti 
Ch’ an nel terreftrc paradiso i fonti . 

Verr'avvi ancor chi re de gli altri detto , 
Di lauro e non di salce orna le chiome, 

E chi dando a tant’ altri in se ricetto 
Dal Vestilo esce , e par che Italia dome : 
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E tutti umili innanzi al tuo cospetto 
Riveriranno il tuo famoso nome , 

E di chi sempre teco abitar piacque 
Portando il grido ovunque portan Tacque. 

Perchè fia torto un novo secol d’oro 
In quello ove dimori almo paese. 

Il quale a mio poter divoto onoro 
Con voce solo a te chiara e palese ; 

Allor da T ampio ciel ricco tesoro 
Di beltade e valor , che farà offese 
A quanti già mai fero il mondo adorno. 
Farà scendendo nel tuo sen soggiorno. 

A cui mentre n’ andrà per T aria a volo 
Spirando intorno amore e leggiadria. 

Di celefti angioletti un vago Ruolo 
Gli farà sempre grata compagnia ; 

E con divin concento unico e solo 
L’aria ingombrando di dolce armonia , 
Daranno al mondo indubitati segni 
Ch’egli è disceso da i celefti regni. 

E giunto dove con perpetuo corso 
Bagni le rive amene e dilettose , 

Sin dal fronzuto monte e oscuro dorso, 

E da le tue pendici alte e giojose 
Faran ne T antro tuo prefto ricorso 
Tutte ridendo le più care cose 
Che ricevan da te vitale umore 
Per dar principio a sì gradito onore. 

T 4 1 
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Quello mi dille il saggio vecchio , e allora 
Stimai bugiarde sue parole e vane ; 

Ma chiaramente veggio è provo ch’ora 
Quanto mi dille allor , vero rimane : 

Che quali in verde aprile oggi s’infiora 
Tuttp il terren de le mie rive piane , 

E dai colli vjcin ciascuna pianta 
Di novi rarrii la sua fronte ammanta . 

Ecco leggiadra e angelica figura 
Scorgo lungo al mio umor danzar ridendo. 
Ne la cui bella idea de la natura 
Il sovrano valor chiaro comprendo ; 

Veder già parmi l’angioletta pura 
Lievemente saltar , cui tutte aprendo 
Le lor bellezze , di fioretti ornati 
Moftrano il lor diletto i verdi prati . 

Ond' io che con divoto e cor lìcuro 
Vorrei .renderle ognor grazie infinite ; 

Per quello vaso , per quell’ acque giuro , 

E per voi, figlie mie care e gradite. 

Se 1’ onde mie mai sempre in corso puro 
Scorran tra rive a ogni llagion fiorite ; 

Che mentre di quell’ urna avrò il governo 
Per Dea im mortai 1’ adorerò in eterno . 

Cosi voi riverenti in cor lineerò 
Dai vollri crillallini ampj soggiorni 
Offerite a collei degna d’ impero 
Bianchi canellri di fioretti adorni ; - 
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E se bramate che il mio nome altero 
Mai sempre in bocca di ciascun soggiorni, 
Rendete onore a quella immortai Diva 
Ch’ è sol cagion perch’ io famoso viva . 

Così diss’ egli, e da 1’ azzurra fronte 
Scuotendo il vivo umor tre volte e sei , 

Poi che feo le sue gioje aperte e conte 
Che ’l fan superbo gir tra gli altri Dei ; 

Le figlie al voler suo svegliate e pronte 
Da 1* antro, albergo sol di semidei , 

Partirò in fretta , e le paterne sponde 
Tutte lasciando fi tuffar ne l’ onde . 

Ed io che nel fiorir de’ miei prim’ anni 
Le luci offese da sì chiari rai 
Nudrisco sol di pianto , e in tanti affanni 
Pace non trovo al mio penar già mai; 

Dal cieco amor con disusati inganni 
Fui preso allor , che per miei lunghi guai 
GÌì angelici coflumi e’1 bel sembiante 
Mi pose a gli occhj sprovveduti innante. 

Bramai dal dì che in un girar di quelle 
Luci, eh’ amor m’ha in mezzo al cor dipinto, 
A sì gentil maniere adorne e belle 
Con speme di gioir mi diedi vinto; 

Far note ognor le mie sventure felle, 

E i gravi intrichi ov’ io mi trovo avvinto ; 
Cantando ai boschi a gli antri ai fiumi. ai lidi 
Tal che n’ udifle il mio bel sole i gridi . • 
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E benché al par di sì famose cetre 
Di tanti altri paftor Turni! mio canto 
Non può com’ erte intenerir le pietre , 

E farne udir il grido in ogni canto ; 

Pur fia che un dì per me felice impetro 
Da l’unico mio sol favor cotanto. 

Che alzato ove salir per se non puofe, 

• Potrà gradire il suon de le mie note . 

A te mi volgo ornai , benigne porgi 
L’ orecchie , almo mio sole , ai caldi preghi ; 

E se gli affanni e le mie pene scorgi , 

Mentre ver me cortese il guardo pieghi. 

Se mai quando ridendo allegro sorgi , 

Le bramate bellezze al mondo nieghi , 

Odi pietoso i miei gravi martiri, 

Degni di cui la terra e ’1 ciel s’ ammiri . 

Se quelle rime ov’io spiegai talora 
Gli affanni miei ti furo un tempo amiche; 
Se cantando già mai cortese ancora 
Udirti le mie gravi aspre fatiche ; 

E se del mio martir che mi scolora 
Unqua ti dolse in quefte piagge apriche ; 
Pietà giufta ti mova, e ’l tuo bel viso 
Turbi tutto piangendo il paradiso . 

Poiché contro smia voglia io son cortretto 
Turbando, oimèl la pace mia primiera. 
Quello loco gentil pien di diletto * 

Lasciar con quella , amata mia riviera ; 
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E girmene in paese, aspro ricetto 
Di gente incolta solitaria e fera. 

Che privo di diletti e di contenti 

Par che da in odio al cielo e a gli elementi ; 

Piango che al mio cantar Febo e le muse 1 
L’ usata aita , oimc ! non più daranno ; 

E quelle grazie allor bandite e escluse 
Da 1 ’ alma indegna mia tutte saranno ; 

Che in me tanto cortese Apollo infuse . 

Che a lo spogliar e al rinverdir de l’anno 
Mi fean cantando ognor bramoso e vago 
Di far del mio bel sol lo sdegno pago . 

Ma come , ahi follo, in un continuo foco 
Potrò da quel già mai viver lontano? 

E intorno errando a solitario loco 
Pace cercar a’ miei travagli invano ? 

Veggio che incontro al fier deftin far poco 
Schermo potrò, dei raggio mio sovrano 
Privo e del lume mio chiaro e divino, 

Quali tra i boschi afflitto peregrino . 

Tu , dolce cetra mia, che un tempo folli, 
Quand’ era, ch’or non son , felice e allegro. 
Albergo fido a’ miei pender nascolli , 

E sollievo al mio cor -languido ed egro ; 

Per quei travagli che a t>e furo «apodi 
Non sarei tardo in alcun tempo o pegro 
Di darti un premio di te degno , c uguale 
A la tua melodia santa e immortale . _ - 
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Ma poi che il mio deftin senz* altra scorta 
D’eflèrmi avverso non ancor ben sazio 
In remote contrade mi trasporta 
Per più mio lungo affanno, e crudo ftrazio; 
Poi che ogni viva speme in me vien morta , 
Col cor quanto più pollò ti ringrazio. 

Fido softegno mio , che in grati accenti 
Delti talor rifugio a’ miei tormenti . 

E mentre appesa a quelle sante fronde 
Di quella antica quercia io ti consacro 
A quella a cui tutte le mie gioconde 
Gioje, e gravi cordogli inlìeme sacro; 

Fa che le pene mie gravi e profonde 
A chi per quello divin loco e sacro 
Stenderà i palli, o fia ninfa o pallore, 

Sian per te chiare e aperte a tutte l’ ore . 

E se talvolta per benigna sorte 
Vedrai quindi paflàr l’alma mia Diva, 

Della con dolce suono e note accorte 
L’antica voce tua più che mai viva, 

E fa che il grido a le sue orecchie apporte 
Eco gentil ne 1’ una e 1’ altra riva , 

Eco già inllrutta a replicar gli accenti 
De gli amorolì miei gravi lamenti. 

E acciò che relli mia sventura nota , 
Quelle parole sovra il tronco io scrivo: 
Qualunque sei che quinci palli , nota 
La gran .pena e’i martir d’un fuggitivo 
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Che partendo in- città Arano e rimota 
Qai legata lasciommi appena vivo ; 

Per poter poi da que’ luoghi aspri ed ermi 
Tornando , un’ altra volta in man tenermi . 

Voi*. piagge, amene, e voi, supetbe 'ville , 
Colli' campagne valli boschi e prat-T, 

Statevi in pace ; e a quefte itlie faville 
Che dal cor mando date alberghi ^rati r 
Salvo tu, vecchio Dio, che con tranquillo 
Acque nè irrighi lochi sì beati; 

~E fa che mentre andrai ridendo alenate 
Ritenghi il mio martir. fra T onde chiare > 
Addio, mia .bella .patria alta e. superbi i 
Ecco che il legno dal tuo lido io scióglio ; 
E mentre solco il mar , cortese serba 
Il nome mio sovra l’ altero scoglio : 

Ora a la mia partita aspra ed acerba 
Nettuno invoco, acciò che il fiero orgoglio 
Depongan 1’ acque , e co’ suoi venti fidi 
Salvo mi meni a si remoti lidi . 

« •_ 1 : . 
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Benché in divani non e"jgran meraviglia i 
Che a la parte pecjgior sempre a 'appiglia , 


GIOVANNI DE LA CASA . 


STANZE. 

T „ ' 

X Orto che sente eflèr vicino il fine 
Il bianco cigno a T ore sue dolenti , 

Empie l’ aria di canto , e le vicine 
Rive fa risonar di nuovi accenti : 

Tal il mio canto , poi che le meschine 
Membra dan luogo ai lunghi miei lamenti, 
E i nati di dolor verfi ch’io canto, 

Son de la morte mia l’ esequie e '1 pianto. 
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Se pur ardiflè il corpo con T interno 
Dolor eh’ ha in le piangendo accompagnarli ; 
Gli converria per piangere in eterno , 

Come Aretusa in fonte liquefarli i 
Ma perché ’1 poco umor , s’ io ben discerno , 
Non può dal grande ardor non asciugarli, 

Fia più legger che muti il duolo atroce, 
Com'Eco, il corpo in saflò, e 1’ alma in yoce. 

Ove fi vede ove s’intende o legge 
A l’immensa mia doglia doglia pare? 

Qual’ usanza qual uotn qual Dio qual legge 
Permette altrui perir per ben amare? 

Qual buon giudicio in due contrarj elegge 
Chi dee lasciar, lascia chi dee pigliare? 
Benché in donna non è gran meraviglia , 

Che a la parte peggior sempre s’appiglia. 

E se ben per addietro ogni penfiero 
Polì in quella bellezza , in quel valore 
Che finti far , finché vedere il vero 
Non mi lasciò l’aspra palfion d'amore; 

Or l’error veggio, ed emendarlo spero, 
Ch’i’son del cieco laberinto fuore, 

E che a me Hello a disamar insegno 
Col còr privo d’ amor , carco di sdegno . 

Nè crediate però che ’l dolor mio , 

E ’l pianto fia perché lasciato m’ abbia ; 

Anzi mi dolgo, e piango il tempo ch’io 
Fui servo altrui ne l’amorosa gabbia; ^ 
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Già fu grande l’ardor, grande il defio; 

Or è maggior lo sdegno , e più la rabbia . 

Già ne cantai, ed or perder mi duole 
In soggetto sì vii quelle parole . 

Ma qual , di ch’io m’ affliggo e mi tormento, 
E' che mi dà la fede, e vuol ch’io creda. 
Giurando ella , che m’ami ; e in un momento. 
La veggio darli ad uno Uranio in preda? 
Quanto polla la fede e ’l giuramento 
In donna , quindi ognun lo Itimi e veda. 

Che farà in acqui ftar perle oro ed oftro , 

Se così l’usa in farli serva a un moftro? 

Quant’odiallè natura il nollro sellò, 

In molti effetti e mólti moftrar volse ; 

Ma più che ’n tutti gli altri il fece esprellò 
Quando i vizj del eie! banditi accolse , 

E ne fé’ corpo al suo limile ; e meflb 
Che gli ebbe ’l tosco in sen eh’ a l’aspe tolse, 
L’attuffò dentro a Stige ; e poiché armollo 
Di foco, ai danni noftri consagrollo. 

Quindi vennero gli odj e le contese 
L’ ire e 1’ infidie a difturbar la terra ; 

E la mal nata gelofia ch’accese 
Il foco in Alia , e traile Europa in guerra . 
Quind’il serpente rio quel laccio tese 
Che l’aperta del del porta ci serra; 

Quindi la povertade e tutti i mali 
Ch’ empiono ognor l’ inferno di mortali . 


Digitized by Googh 


Varie. 


i°S 


Volgi l’iftorie infin dai miglior tempi, 
Quand’ età più novello e fresco il mondo ; 
Piene le carte troverai d’ esempi 
Nefandi e rei di quello sedò immondo: 

Non di lufl’uria pur, ma di quant’empi 
Peccati son giù nel tartareo fondo : 

Perciò che ’1 senso rio lo guida e regge , 

Non rispetto d’onor, non Dio, non legge» 

Che non fan quelle scellerate quando 
Quella furia sfrenata le raggira? 

Senza mirar s’ è lecito o nefando 
Fan ciò eh’ accenna la lufluria e l’ ira : 

La reina di Creta un toro amando 
Ve’ furiosa voglia a che la tira . 

Mugge nel cavo legno e & far l’opra 
Ove il mollro reai Dedalo cuopra . 

Poiché il padre trad/o , scannò il germano 
Per un che pur allor veduto avea , 

E pei campi lo sparse a brano a brano 
Per più ficura andarsene Medea, 

* Arse Creusa , e se ’l disegno vano 
L’ antiveduta spada non facca , 

Teseo periva; alfin da rabbia opprellà 
Uccise prima i figli, e poi se llefià . 

Vedi ’l domator d’Afia come cade 
Morto per man de 1’ empia Clitennellra ; 

E cinquanta sorelle ch’an le spade 

Tutte sanguigne in man, fuor ch’Ipermellra ; 

Poemetù antichi . V 
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Nò trovò in tanto numero pietà de 
Albergo, ma timor tenne una delira. 

Da qual tanti fratelli uccifì foro 
La notte infaufta de le nozze loro . 

Un’ altra il buon giudizio e ’l patrio regno ; 
Toglie , e la libertate al re Siface ; 

E fa che mandi a vele e remi un legno 
Fino in Sicilia a dilturbar la pace. 

Poi vedi gir quali al medcsmo segno 
Un altro re che la medesma face 
Quali a limil rovina ardente spinse ; 

Ma ’l gran valore altrui quel foco ellinse. 

Con altidima altuzia ebbe dal padre 
L’ incerta Mirra il deliato fine : 

Scilla la prima a le nemiche squadre 
Die svelto al padre con la vita, il crine. 

Chi fe’a Babelle mura alte e leggiadre. 

Sprezzò l' umane leggi e le divine : 

E seguendo ’l furor bertiale e fero , 

Si congiunse col figlio e col deftriero . 

Ve’ come il senso a quello che in due parti 
Divise il mondo Cleopatra invola ; 

Com’il terzo de’ suoi lascia tra’ Parti 
Uccifi , mentre a rivederla vola ; 

Obblia se ftellò , P alma patria e l’ arti 
Ch’ imparò già di Cesare a la scuola : 

Onde al fin vinto, in man d’ una bagascia 
L’ onor la vita c ’l grand’imperio lascia. - 
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Vedi Annibai che in tutte l’alte imprese 
Non pur moftrofli intrepido ed iuvitto , 

Ma aperse l’ alpi altere, ove contese • 

Con la natura, e felle alto despitto: 

Una, femmina in Puglia poi lo prese , 

E fel di vincitor prigione e vitto ; 

E fi può dir che fulle Capua a lui 
Quel che fu Canne a gli avversar) sui . 

Vedi Sanson robufto che gli Ebrei 
Non pur difende da 1’ oilil procella , 

Ma un groflo ftuol d’ armati Filiftei 
Rompe col fulminar d’una mascella. 

E, vedi come i tradimenti rei 
D’ mia vile e sfacciata femminella 
Menan un uoin sì glorioso e forte 
Prigione e cieco a volontaria morte . 

Se Bibli usa scrivendo ogni argomento 
Che ’l callo frate a le sue voglie mova ; 

Se per un lavorio d’ oro e d’ argento , 

L’ ascoso re l’ avara moglie trova, 

Acciò che muora a Tebe ; e se altre cento 
E ne 1’ età più vecchia e ne la nuova 
Fan quelli eccedi , ed altri ch'io non dico; 
A che di più narrarne m’afFatico? 

Altri ammirar le donne che in ogni arte 
Sono eccellenti u’ pongon iludio e cura : 

SI come ne’ perigli altre di Marte , 

Altre in ricami d’ oro , altre in pittura, 

V i 
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Altre in mufica , ed altre anno le carte 
Scritte si ben , che ’l nome eterno dura : 

Cedo; ma moftrinmi una che fra tante « • 
Aver serbato mai la fe fi vante. 

/ E come, mentre al mal 1’ animo applica. 

Usa fortezza diligenza e senno ; ■ 

Cosi ne l’oneftate, util fatica, 

Timida trema, e di morir fa cenno. 

E quanto fia del noftro sedo amica , 

Sanlo i Sciti , sai l' isola di Lenno ; 

Nè gloria sopra quella gloria eccede 
D’ uccider T uomo, e più sotto la fede . 

Servar la fede , e dar contente a un solo , 
Atto ftiman che fia d’ animo vile: 

Ma or prende quello or quello, e sempre un duolo 
D’amanti aver, e del sello virile 
Spoglie recar, e trar lagrime e duolo, 

Edimar di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi tratta peggio, 

E tenuta più bella e di più preggio . • 

E chi n’ è in dubbio , e chi ’l contrario sente , 
E chi a bocca e chi in scritto in ciel le pone. 
Dite pur che non è di sana mente , 

E eh’ ha i senfi offuscati da paffione ; 

E che se n’ avvedrà quando fien spente 
Le fiamme ond’ arde ; e poiché a la ragione 
Avrà reso il suo seggio la pazzia, 

Concorrerà ne la sentenza mia . 
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Che s’ io potefli le parole e ’l viso 
farvi e i coltami e le maniere esprelle 
Di quel che in luogo mio per suo Narciso' 
I.a saggia donna , che fu mia , s’ elelfe ; 

Non so se più la meraviglia o ’l riso , 

O la pietà ne’ voltri cor poteflè: 

Anzi so che n’ arefte ira e cordoglio 
Che di tant’ util perdita mi doglio. 

Me Ite flò ricovrai perdendo quella, 

Quella eterna nemica d’ oneftate , 

Tromba d’ alte bugie , di frode ancella , 
Esempio de le infide e de le ingrate; 

Più di virtù nemica e più rubella . 

Di quante oggi ne sono, e ne son ftate : 
Vagabonda superba arpia rapace, 

Lufinghiera sfacciata incelta audace. 

E se non che pur temo far me Iteflb 
Degno di biasmo mentre biasmo altrui. 

Direi sua vita infame , e chi fu spellò 
Cortese e largo ne’ bisogni sui , 

La vii turba d’ amanti che 1" è preflò , 

La patria , il nome d’ ella e di colui 

Che col favor di chi dovca vietarlo 

Fe”l grave oltraggio a chi non dovca farlo. 

Non tanto al rio fanciul che cieco Itrinse 
Ne* danni miei gli llrali e le facelle, 

E privo di giudicio mi sospinse 
A riputarla fra le cose belle, 

V J 
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E chi di sì vii modo il cor m’ avvinse; 

Quant’ odio porto al ciel , quanto a le ftelle , r 
Quanto a la sorte mia,, poiché le piacque 
Farmi nascer dal serto ond’ella nacque.. 
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CONTENUTI IN QUESTO VOLUME. 
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SERAFINO DA V AQUILA . 

Vedi tomo Lirici antichi . 
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ANGELO POLIZIANO. 
tomo Lirici antichi . 

4--> 4~—N 4“'+ 4“*+ +•■+ +■•+ +••+ 4""> 4“'+ 4'"~N. 

GIROLAMO BENI V IENI. 

Vedi Torno Lirici antichi . 
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FRANCESCO MARIA MOLZA . 


Fu fi 


U fignor modanefe . Scrittore leggiadro, e 


colto poeta , ma imitatore troppo fedel del Pe- 
trarca . 1 fuoi amori non finti ma -veri pote- 
rono ornargli , non rifcaldargli la fantafia . 
Tutti gli accordano gli ornamenti del verfo , 


pochi la for\a di creare . Ma chi non biafì- 
mera quell’ ardito che pronunciò in tuon magi- 
strale che le poefie del Mol\a altro non fono , 
che versus inopes rerum , nugarque canone ? Mo- 
rì nel 1*43- à' anni *2. 
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LODOVICO MARTELLI. 


Vm 


IJfe folo anni ventotto. Morì nel 1^27. 


e fu fiorentino . Occupa un de' migliori feggi 
nel Parnafo Italiano tra i poeti del fecolo 


xvi. Le fue flange in lode delle donne piace- 
ranno più che V altre fue rime . Un argomento 
sì amabile gli facilità V efiro e lo flile . La 
Tullia fua tragedia e piaciuta a que’ tempi, e 
pub piacere aneli’ oggi a coloro che fentono 
compaffione dì una per fona f celle rata . 
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VITTORIA COLONNA. 


-L V Acque nel caflel di Marino da Fabrizio 
Colonna gran conteft abile del regno di Napo- 
li , e da Anna di Montefeltro figlia di Fede- 
rico duca d’ Urbino . La fua filofofia uguagliò 
in lei la bellezza e il lignaggio . Quefia c la 
miglior poeteffa d’ Italia . I fuoi verfi non fo- 
no parole armoniche e tinte in Arno , ma pen- 
fieri ragionati , ed efpofti con chiarezza e con 
for\a . Il fio fpofo rinforzò la fua poefia . Fu 
don Alfonfo d’ Avaio Marchefe di Pcfcara , 
uomo infigne nel mefiiere dell’ armi . Rimafia 
•vedova all’ età di trentacinque anni , piena di 
grafia e letteratura ricusò nuove no\\e, perche 
Alfonfo vijfe fempre appreffo di lei, come dir 
folca . Za- pianfe con verfi , che hanno un ele- 
ganza propria d' intenfo dolore . Eforto le col- 
te e virtuofe Donne a farfi del fuo canzonie- 
re un efemplare e un conforto . Morì nel is+7. 
d’ anni ss. . 
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PIETRO BEMBO. ~ 

jP ^Atrìfio veneto . Nacque a’ 20. di maggia 
nel 14.70. A lui deve molto la poefia , ma più- 
affai la lingua italiana . Si affaticò per darle 
un (ìflema , e ne venne a capo . Anche un vi- 
nifiano può giudicar bene de gli autori fìoren, 
tini . Scriffe in verfi e profa latina coll’ aureo 
f ile de’ tempi d’ Auguflo . E ancora incerto 
tra i letterati qual fia la migliore tra le fue 
opere. Tanto effe tutte fon piene di venuftà 
e di buon fenfo . Quanto . alle fue rime , io 
non poffo allontanarmi dal giudizio del Qua- 
drio , il quale afferifee , che sarebbono irreprcrit 
libili , se in e(Te non comparifle la troppa Pnt- 
diata imitazion del Petrarca. Fu vefeovo pri- 
ma di Gubbio , indi di Bergamo , e finalmen- 
te fatto cardinale da Paolo III. in quella ce- 
lebre promozione de’ più dotti del fecola. Ra , 
faello di Urbino lo dipinfe al vivo nella ftia 
scuola d’ Atene.. Morì in Roma a is- Gcrt, 
najo nel 154-7. . 
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BERNARDO T A SSO. 

Fu nobile bergamafco . Celebre per le fue 
rime , e forfè più perche fu padre del gran 
Torquato . Morì in età decrepita a Mantova 
nel i$6o . Viffe nelle corti private ; e le nin- 
fe gli temprarono il rigore dell' avverfa fortu T 
na . Ha gran lode tra i lirici di quella età . 
Compofe in ottava rima 1* Amadigi romando , 
che ha il quarto luogo nella ferie de' no fi ri 
romanci.. Ma io vi do i/:Morgante, l' Inna- 
morato, il Furioso. Quefti vi baftino . L’ Ama- 
digi e- un poema , in cui i difetti fuperan le 
bellette. Il Fiondante altro romando, non e 
compiuto , ed è affai inferiore al primo. 

4 ** 4 » 

JACOPO BONFADIO. 

jP Rejfo Vanno tsoo. nacque in Galano 
terra nella riviera di Salò . 1 fuoi efercitaro- 
no V arte del fabbro . Fu difcepolo in Padova . 
Amò la corte , e fu fegretario del Cardinal 
di Bari. Con lui provò la lieta fortuna; e 
nella corte poi del Cardinal Ghinucd fojfrì 
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l’ avversa . Il Co : Ma\\uchelli fcrive a lungo 
refotta fu a vita. La repubblica di Genova gli 
offerfe una cattedra di filofofia, e V accettò . 
Indi gl’ingiunfc di fcriver gli annali genovefi, 
eh’ e fi fono latini , benché non compiuti . Fu ac - 
cufato di grave colpa , e convinto e dannato 
alla decapitazione ed al fuoco . Il fuo delitto 
o amorofo o politico e ancora ignoto . Ragion 
di flato lo condannò . Sarà ejfa fiata per amo- 
ri impudici , o per detrafion nella Storiai s= 
Die io. Julii Jacobus Bonfadius de contatu 
Brixiat decapitati^ fiiit in carceribus, & poftea 
combuftus . La caufa del Bonfadio occupe- 
rà i po fieri , come quella dell’ e figlio d' Ovi- 
dio , della morte di Giovanna £ Are, e della 
fopprefflon dei Templarj. La fua incertezza 
accrefcerà la lor fama. , 

+•••¥ 

\ t t . 

LUIGI ALAMANNI.. 

Vedi il tomo Didascalici del secolo x vi. do- 
ve farà imprejfa la fua Coltivazione . 


? 1 7 

4.»^ +■-> +•’+ +■■••> +■>+ +■•+ +••4» 

LUIGI TANSILLO. 

C/« i/ 1 s7 o. fiorì. La fua patria fu No- 
la . Egli poetò in ogni guifa con affai lode . 
I lafcivi approveranno il fuo vendemmiatore 
eh' egli difapprovò . Lavò quefla macchia gio- 
vanile colle lagrime di san Pietro, poema , che 
piace , benché da lui non ripulito , forprefo da 
mone. Ha ancora due poemetti didafealiei in 
iftil famigliare , in cui dà precetti per ifceglie- 
re una Balia, e per coltivare un Podere. Le 
fue canzoni fono dal Crefcimbeni pofle in pri- 
mo luogo dopo quelle del Petrarca . Ravvifa 
in effe nobiltà d’ idee , profondità di penfieri , 
purità di locuzione , leggiadria di frali , artifi- 
zio , spirito , grazia , vezzo , novità . Queft’ am- 
piezza d' elogio può in parte fembrare un trat- 
to d’ adulazione . 


«4 ««««fri 4** M V 4“”^* 4 mm ^ 4*"^ 4— 4*”'^ 4'*”^ 4 4 ***^ 4’**'^ 


AGOSTINO CENTURIONE. 


s 


Jgnor genovefe . Fiorì nel i$ 6 q. Si vede 
che le fue rime erano inferite nelle raccolte 
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v di quel tempo . Peto ha diritto £ Aver luogo' in- 
Parnafo . 

» t * » » 
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GIOVANNI DE LA CASA. 

e 

KJ I gnor fiorentino, che nacque ai 2S. Giu - 
gno no). La fina gioventù non fi loda. I 
fuoi vi\) morali e letterarj non fi dimenticaro- 
no mai dalla corte romana , in cui entrò . Di- 
ce di lui a tal propofito Durante Duranti'', il 
Casa, 

cui la Formica e’I Forno * 
Fe' che il verde cappel verde rimafe . 

. * . * \ 
Egli ftejfo di fe fcrijfe , puer peccavi , accusant 
i cneni . Nel is++.fu eletto arcivefcovo . di 
Benevento , e nunzio a Venezia , la qual città 
Ju da lui volentieri eletta per fuo privato fog- 
gi orno. E celebre la fua orazione a Carlo V. 
per la refiitwfion di Piacenza . Le liriche fue 
poefie non fono ftimate che dai dotti ; ma il 
fuo Galateo è conofciuto anche dal popolo. 
Mori d’ anni s 3. 

* . 

IL FINE. 
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Alcuni Libri che fi trovano nel Negozio 
Zatta , e Figli . 

-AlLCUINI Abbatis Caroli Magni 
Rcgis ac Imperatoria Magiftri . 

Opera poli primam Editionem a 
Viro clariHìmo D. Andrea Quer- 
cetano curata. fòL Tom. z. L. 130:-- 
ALEXANDRI Natalis Ord. Prxd. 

Hiftoria Eccleliaftica V. & N. Te- 
ftamenti a P. Roncaglia il Illiba- 
ta; & a P. Manli nuper locuple- 
tata; editio pollrema longe au- 
clior, & ceteris omnibus accura- 
tior. fol. Tom. XI. 1778. L. 190: — 

< Ad Natalis Alcxandri Hifto- 

riam Ecclclìafticam Supplementuni 
> duos in Tomos diftribiitum ; in 
quorum primo aliqua Tridentini 
. Concili i Decreta illuftrantur > & 
vindicantur ; in altero Diflcrtatio- 
nibus hilloritis Iles Ecclelix & 

Imperii sxculorum XVII. & 

XVIII. qux in ea Hiftoria deli- 
derantur, recensentur & ad no- \ 
lira usque tempora perducuntur, 
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opem ferentibus Viris eruditiflì- 
mis . fol Tom. 2. 1778. L. 30:-- 

ANTOINE Theolog. Speculativa & 
Dogmatica, in 4. Voi. 2. 1770. L. 13 
AYMAR P. Jacobi M. Exercitatio- 
nes Theologico-Morales de A&i- 
bus humanis & peccatis juxta 
veriora Do&oris Subtilis princi- 
pia, Scholaftica methodo ad ttsum 
ftudiosa: juventutis accomodata . 
in 4. 1761. L. 6 : - » 

Ejusdem Exercitationes Theolo- 

gicac de Deo, cadem Scholaftica 
methodo ad usum ftudiosa: juven- 
tutis accomodata:, variisque Dis- 
scrtationibus , tura ad Dogma , 
tum ad Hiftoriam speclantibus il- 
luftrata: . in 4. 1764. L. 8 : - » 


Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Alle- 
grini Pubblico Correttore , dall’ Illuftrifs. 
Sig. Abate C. , e dal Pubblico Sopraintcnden* 
te alle correzioni . 
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